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Annunzio alla Camera che domani avranno luogo le in te r-

pellanze del deputato Barbier al signor ministro d'agricol-

tura e commercio, •• „ „ • ,„ „  , ; „„ . aJ,,,5„ 
98S9J3 91 9ffl910fijÌ91ipil I i21fi31ip0TQ lu &10IU1ÌBIU 90(191 

ministro dell'interno. Il ministro Santa Rosa 

non essendo ancora bene in forze, dubi to che possa in terve-

ni re domani, epperciò pregherei l 'onorevole deputato di vo-

ler r imandare quest ' interpel lanza ad un altro giorno. 

B à R B i E R. Si c'est indispensable. .. 

p r e s i d e n t e. Mi pare che trattandosi di ragioni di 

salute non si possa nè debba avere difficolt à a questa di la-

zione. . , " , . , ¿rf^-aìfi j ' •  

B A R B i E B . Alors ce sera pour lundi. 

p r e s i o e k t k . Si procederà allo squit t in io segreto sul 

complesso della legge. 

il i isas h'j eBiRisuÌtamento della v o t a z i o n e :̂  9 l l U 9 v 
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Voti favorevoli . . . . 100 £19SHg[) g js 
Voti contrari 6 

Astenutisi I 

(La Camera approva.) 
La seduta è levata alle ore 10 1/2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Discussione del progetto di legge per l 'esercizio prov-

visorio . ì r ì r g a i P a a a | » a H Ì 

" 2? Relaziona cu petizioni. » gt 0_ 0 j  0 | 0 0 1« 0 | 

snoigaoft; & si ùm ymo'm is>1 9ni Ì io { i .9ii9?obfl9eae noH 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIER E P1NELL1. 

SOMMARIO. Atti diversi — Discussione del progetto di legge per Vesercizio provvisorio delle gabelle — Ragioni della legge 

esposte dal ministro delle finanze — Ragioni degli emendamenti della Commissione, esposte dal relatore MiglièUi — Pa-

role dei deputati Mantelli e Gabella in appoggio del progetto ministeriale —Osservazioni del deputato Sineo — Questione 

pregiudiziale del deputato Mellana— Approvazione dell'articolo 1° del progetto ministeriale — Osservazioni del rela-

tore e dei deputati Mantelli e Di Revel all'articolo 2— Approvazione— Proposizione d'un articolo 5° del deputato Lanza 

— Ordine del giorno motivato del deputato Demarchi — Osservazioni dei deputati Jacquemoud Antonio, Cabella, Man-

telli, Menabrea, Carquet, e dei ministri dell'interno e delle finanze, e del relatore — Proposizione d'ordine del giorno 

puro e semplice del deputato Ravina — Approvazione di questo — Relazione sul progetto di legge pel monumento al Re 

Carlo Alberto — Presentazione dal ministro dei lavori pubblici di un progetto di legge per la costruzione d'una galleria 

per lo sbocco del torrente Gélon — Votazione ed approvazione del progetto di legge dianzi discusso. 

La seduta è aperta alle ore 1 1/4 pomer id iane. 

c a v ì I i M ! » , segretario, legge il processo verbale delle 
due tornate del giorno precedente. 

iiBENTi, segretario, espone alla Camera il seguente 
sunto del le petizioni u l t imamente presentate : 

3200. Cento set tantaset te abitanti dei comune di Bene r i -
corrono con petizione conforme a quella segnata col numero 
3004, relat iva a concessioni di s t rade"ferrate. 

3201. Il Consiglio comunale della città d' Ivrea r icorre con 
petizione analoga a quella segnata col numero 2849 concer-
nente il progetto di legge sul l ' istruzione secondaria. 

3202. Guala Giuseppe, facchino presso la regia dogana di 
San Martino Siccomario, narrando come dietro contesa da lui 
avuta, senza sua provocazione, con un certo Ferrando Anto-
nio detto il zoppo, operaio presso l ' imperiale regia ricevito-
ri a di finanza di Borgo Ticino presso Pavia, siasi fat ta de-
nunzia a suo carico al l 'autor i tà politica del luogo, e da questa 
intavolata la relat iva procedura, chiede promuoversi dalla 
competente autor i tà giudiziaria una determinazione in p ro-
posito, ed accordarglisi !a debita r iparazione. 

3203. Il Consiglio comunale di Pecetto, provincia di Torino, 

«miss&S 003 o ossaiq oggaie oflf i o l fsqqr 'i obi ieoai iaos j us ta 

silaaJom 9li$up sb onosns igs te 9da ia isbs i» £b é oìh9ojìjb 
chiede di essere esonerato dal pagamento : 1° Delle annua» 
lit à che paga a titolo di decima alla mensa arcivescovile di 
Tor ino; 2° Delle annual i tà che paga per pedaggio; 3° Del con -
tr ibuto mandamenta le; 4° Della quota di concorso per lo 
st ipendio dei guardaboschi ed agenti forestal i, espr imendo 
contemporaneamente il voto che si addivenga al più presto 
alla nuova catastazione generale dello Stato. 

-IfiiBJsn i i9d9t93 9ioìsJfsqob ovofjf l il .onseici ib oiasfttùfi ao 

supnuQ .ilnsoci^Trrjp, d i v e r s i . a r ft 9ia9ta 

p r e s i d e n t e. Pongo ni voti l 'approvazione dei processi 

verbali delle due tornate precedent i. 

(La Camera approva.) .sdorinoti 

B i t N c m ALESSANDRO. Nella tornata di ieri si diede 

le t tura alla Camera del sunto di una petizione Sporta dal Mu-

nicipio e da 300 cittadini di Novi. L 'argomento di cui in essa 

si t rat ta si è unicamente di far istanza presso il Ministero 

onde i! mandamento di Ovada venga aggregato alla provincia 
di Novi, i m Pq ¡ u n / o i i l e i aa « i0 ia«b ei 9? 

Siccome una petizione consimile del mandamento di Ovada 
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TORNATA DEL 1 5 GIUGNO 

venne di già dichiarata d'urgenza dalla Camera, ed anzi fu 

trasmessa al Ministero senza incontrar opposizione veruna, 

10 credo che non vi sarà alcuna difficolt à per decretar d 'ur-

genza la petizione che ho sovra accennata. 

(La Camera dichiara l 'urgenza.) 

»ISCCSSIOME SE ADOZIONE »KSJ PROGĤ TO »a 
IIELFIFI E FEB &'ESEB£CIIES© PBOTTISORI O »EIÌEE 
«JABEIÌSJE. 

s® BUSSISI»® SI TE. Se vi sono relatori che abbiano rapporti 

in pronto, darò loro la parola. 

Non essendovene, l 'ordine del giorno reca la discussione 

del proget to per l 'esercizio provvisorio delle gabelle. (Vedi 

voi. Documenti, pag. 655.) 

Darò let tura del progetto del Ministero : 

« Art . 1. L'azienda generale delle gabelle è autorizzata a 

r innovare per un t r iennio l 'appalto delle gabelle accensate, 

sia per t rat tat iva pr ivata, sia per licitazione privata o pub-

blica, colla r iserva in favore delia medesima della facoltà di 

r isolverlo al termine del pr imo anno o dopo, previo avviso 

di mesi sei. 

« Art . 2. È pure conceduta all 'azienda la facoltà di tenere 

ad economia quel le provincie o quei rami di gabella che r i -

pu terà convenient i. » 

La Commissione l 'ha emendato in questo senso: 

« Articolo unico. Il Governo è autorizzato a r innovare 

per uu tr iennio l 'appalto delie gabelle accensate per mezzo 

di pubblici incanti, e questi non r iescendo, per licitazione 

pr ivata. » ' l P . v \ h 
La discussione è aperta sul complesso della legge. 
Se nessuno domanda la parola, chiederò alla Camera, se 

intenda passare alla discussione degli art icol i. 
(La Camera acconsente che si passi alla discussione.) 

Qi>JLa parola è al signor ministro delle finanze. 
NiciHi, ministro delle finanze. Esporrò brevemente alla 

Camera quali furono le ragioni che indussero il Ministero a 
presentare questo progetto di legge. * , ,, . « 

Gli appaltatori attuali hanno già i loro abbonamenti fo r-
mati ; cont inuando l 'appalto allo stesso prezzo o con leggiero 
aumento è da credersi che si asterranno da quelle molestie 
che hanno per oggetto di affaticare i contr ibuenti onde co-
str inger li a consent i re ad un maggior prezzo d 'abbona-
ment i. Per questo fine l 'azienda si era procurate sottomissioni 
da molti degli attuali appal tator i, ed aveva anche ot tenuto 
discreti aumenti di prezzo, non ostante la clausola risolutiva, 
come si è già accennato nella mia relazione. 

Invece col calore dell 'asta si ot terrà per molte provincie 
un aumento di prezzo. Il nuovo appaltatore cercherà natura l-
mente d' indennizzarsi a spese dei contr ibuent i. Dunque credè 

11 Ministero che fossero fondate le ragioni alle quali appog-
giava il suo progetto. Del r imanente il Ministero non intende 
d' insistere nel sistema che aveva proposto, il quale cresce la 
sua responsabi l i tà, e s'al lontana dalle ordinar ie regole eco-
nomiche. 

Circa alla facoltà di tenere ad economia qualche provincia, 
essa aveva pr incipalmente per oggetto di vedere davvicino i 
comodi e gli inconvenienti del l 'odierno sistema. Egli è p re-
cisamente quando si t rat ta di proporre in mater ia cosi deli-
bata un huovo sistema che importa di ben conoscere l 'antico. 
Se la Camera per altro vuol l iberare l 'amministrazione da 
questo maggior Imbarazzo, il Governo accetta tanto più vo-

lent ier i, in quanto che il termine int iero di t re anni, che il 
progetto delia Commissione concede al Governo, gli lascie-
rebbe maggiore spazio di procurarsi ind i ret tamente le stesse 

| nozioni., . . . , . . 1 . 

In quanto al l 'eccitamento fatto dalla Commissione, perchè 
si estenda la gabella alle provincie immuni, pareva al Mini -
stero che essendo il sistema attuale riconosciuto gravoso ai 
piccoli consumator i, e trattandosi dì mutar lo, convenisse ri -
servare all 'epoca in cui si promulgherebbero i nuovi ord ina-
menti, il provvedimento che estenderebbe tal t r ibuto ai paesi 
immuni, affinchè nel soggiacere ad un peso da cui erano 
esenti non lo sper imentassero almeno cotanto grave. 

MI « EJSETTB, relatore. Come relatore della Commissione 
incaricata del l 'esame del progetto di legge, ch'è ora sottopo-
sto alle vostre del iberazioni, ho il debito di addur re i motivi 
pei quali la Commissione stessa ha creduto di non dover 
adot tare questo progetto, e di dovere invece surrogare alia 
proposta ministeriale l 'art icolo unico del quale la Camera ha 
inteso la let tura. 11 Governo volendo concedere per trattat iva 
privata l 'esercizio delle gabelle, si proponeva sostanzialmente 
questo fine, di impedire cioè ehe si r innovassero quei r igori 
e quel le vessazioni che pur t roppo si mostrano sempre nei 
pr imi anni dell 'esercizio di ogni accensa. Il fine che il Go-
verno si proponeva era senza dubbio ott imo, ma parve alla 
Commissione che questo fine non si ottenesse col mezzo dal 
Governo adottato. 

Perchè infatt i, concedendo agli accensatori, i quali si t ro-
vano at tualmente in esercizio, l 'appalto delle gabelle, il Go-
verno possa essere sicuro che questi accensatori non use-
ranno r i go r i , non faranno innovazione a lcuna, sarebbe 
mestieri pr ima di tut to che il Governo fosse sicuro che que-
sti accensatori eserciranno per loro conto l 'appalto. Di ciò il 
Governo non può essere ben certo ; e noi vediamo cont inua-
mente che ment re un tale è t i to lare del l 'appalto, altri poi lo 
esercisce; vediamo cont inuamente che si fanno cessioni di 
cer te ragguardevoli porzioni del l 'appalto che r iguardano per-
sino talora delle int iere prov inc ie; dal momento in cui allo 
aecensatore at tuale sot tentra un altro a c c e c a t o r e, il quale 
esercita per conto suo le gabelle, non si può più ot tenere lo 
scopo che il Governo si proponeva, quello cioè di lasciare 
nell 'esercizio quel le stesse persone che ne sono incaricate 
at tualmente, in secondo luogo poi, supposto che veramente 
gli accensatori attuali vogliano essi cont inuare nell 'esercizio, 
e cont inuare esclusivamente per loro conto perchè si ottenga 
il fine che il Governo si propone, sarebbe assolutamente n e-
cessario che questi accensatori volessero ent rare nelle viste 
del Governo, che cioè i medesimi volessero accontentarsi di 
un guadagno corr ispondente a q u d io che il Governo fa col-
Faumento che dagli accensatori stessi si o f f re; ma gli accen-
satori si accostalo a questi contratti coli ' idea del lucro, ed è 
quindi naturale ch 'essi cerchino tutti i mezzi più opportuni 
per t ra r re dai loro contrai ti il maggior profitto possibile ; 
quindi, anche per questo motivo il Governo non può assolu-
tamente ot tenere il fine che si propone. Intanto non vi ha 
dubbio che accordando l'esercizio delle gabelle per t rat tat ive 
pr ivate, il Governo soffre una perdita considerevole. Visorio 
tre oblatori, e se si vuol t ra t tare esclusivamente con un solo, 
si perde il maggior vantaggio che si potrebbe ot tenere ac-
cettando l 'offerta degli a l t r i : il ministro ci disse che gli ac-
censatori attuali hanno già fatte offerte d ipendentemente 
dalie quali il correspett ivo che si r icaverebbe per questo ac-
c e c a m e n to sarebbe notevolmente aumentato. Ella è cosa 
verissima che alcuni di questi accensatori hanno fatto au-
menti per diverse provincie. La totalità del l 'aumento ri leva 
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a lire 53,400. A questo aumento si deve aggiungere quello 
che si è fatto sulìa gabella della birra, che è di lire 40,000, e ... , 
si avrebbe un aumento di 53,400 lire, ma questi aumenti 
si sono fatti solo sopra alcune provincie; ve ne sono molte 
per le quali non si è fatto aumento alcuno, perchè l'esercizio 
di queste provincie è passivo, ed il Governo dovrà necessa-
riamente, o concedere quelle con un ribasso di considera-
zione, oppure esporre le medesime all'asta pubblica. La per-
dita che il Governo farà nell'appalto relativo a queste Pro-
vincie, per le quali non vi abbia alcuna offerta, non si può 
attualmente precisare, ma è cosa molto probabile che la me-
desima, se non eccederà la somma che fu offerta in aumento 
per le altre provincie, la pareggierà senza dubbio/Quindi il 
Governo non avrebbe assolutamente alcun profitto nella rin-
novazione di questo appalto, quando invece è cosa positiva, 
che se il Governo accettasse l'offerta di tutti indistintamente 
coloro i quali si presentano per queste accense, per quindi 
scegliere il miglior partito, egli avrebbe con ciò un mezzo 
sicuro di procurare a questa parte dei pubblici introiti un 
aumento notevolissimo. Di tale verità il Governo deve es-
serne persuaso, dal momento che ritiene in sua mano le 
offerte che si sono fatte da queste persone le quali non sono 
attualmente esercenti in queste provincie. Gli aumenti che 
si sono fatti da queste persone oltrepassano di molto le 
lire 53,400. Se queste offerte fossero accettate, già si vede 
come il Governo avrebbe un vantaggio notevolissimo. 

Che se poi invece di concedere le acceuse per trattative 
private, le medesime si concedano per deliberamelo al-
l'asta pubblica, allora il numero degli oblatori che in questo 
genere di imprese non manca mai, sarà maggiore, ed il cor-
respettivo che il Governo ricaverà dalla concessione di questo 
appalto sarà notevolmente accresciuto. 

Io credo che l'aumento che il Governo potrebbe fare quando 
i dazi di tutte le provincie fossero appaltati nel modo con-
sueto, cioè per mezzo dei pubblici incanti, eccederebbe senza 
dubbio le lire 200,000 ; certo egli è che al Governo venne 
fatta un'offerta per un aumento eccedente le lire 70,000 so-
pra tutte queste provincia. 

Io credo poi che, massime colPattuale forma di governo, 
debba il Ministero preferire la concessione per mezzo dei 
pubblici incanti e non attenersi al mezzo di concedere questi 
appalti per trattativa privata ; la pubblicità conviene assai 
più al sistema di governo in cui viviamo, che non le tratta-
tive private. . . ~ ?.. . . ' 

La Commissione poi non ha creduto ehe questi acceca-
menti dovessero essere conceduti nel modo proposto dal 
Ministero, cioè per un periodo di tre anni, colla facoltà di 
risolverli al termine del primo anno, oppure dopo, previo 
avviso di mesi sei, perchè quando nel contralto di appalto 
si stabilissero queste condizioni, non v'ha dubbio che si 
distruggerebbe tutto il benefizio che da questa legge il Go-
verno potrebbe ottenere. Infatti, nelle trattative che cosa 
vuole essenzialmente il Governo ottenere! 

Vuole iì Governo impedire che si rinnovino troppo fre-
quentemente i primi anni di esercizio per questi contratti, 
perchè ella è cosa di fatto che si è appunto nei primi 
anni di esercizio che i rigori si manifestano più sovente e 
si manifestano più molesti; che se il Governo stabilirà la 
facoltà di risolvere i contratti, scaduto il primo anno, o 
dopo, previo l'avviso di mesi sei, ne avverrà che questi 
contratti, i quali non potevano avere un termine certo se 
non pel periodo di un anno, supposto che l'accensa dovesse 
durare per tre anni, presentano 4 o 5 volte il caso di una 
rinnovazione del contratto; imperocché deve ritenere la 

Camera che i rigori e le vessazioni nascono precisamente 
dal desiderio ehe ha ogni accecatore di rendere migliore 
la sua condizione, di rendere più proficuo l'ései'cizio delle 
gabelle pel primo anno, cioè egli usa rigore coi contribuenti 
onde disporre i medesimi ad accettare un abbonamento 
che si fa proficuo all'accensa ; se l'accensatore ha un con-
tratto durativo per tre anni, è obbligato necessariamente à 
concedere l'abbonamento per tre anni, perchè il contri-
buente non altrimenti si abbona, salvo che l'accensatore 
l'abboni per tutto il periodo dell'accensa; ma se noi Stiamo 
nella facoltà contemplata dal Ministero, ne avviene che lo 
accecatore non potrà abbonare s o meglio dire, avrà il 
diritto di abbonare solo per il periodo di un anno, per-
chè egli non è beh certo se, trascorso quest'anno, potrà con-
tinuare nell'esercizio; quindi, scaduto quest'anno, si use-
ranno nuovi rigori per indurre coloro i quali forse non 
pagarono abbastanza a pagare qualche cosa di più, e questi 
rigori si rinnoveranno ogni sei mesi, sinché l'accensa sia 
al suo termine; questi sono i motivi pei quali nella condi-
zione massime in cui si trovano le finanze, la Commissioni 
ha creduto che fosse cosa prudente il non scostarsi dalla 
via consueta colla quale si viene a concedere questo ap-
paltò. a sm | ooDiqaoD 9iiJo oissop ih avhq coste non 

Relativamente poi alla facoltà che il Governò vorrebbe gii 
fosse concessa di tenere ad economia quelle provincie 5 quei 
rami di gabelle a lui convenienti, la Commissione non ha 
creduto di accordargliela, in vista che il motivo per cui fi 
Governo si propone di tenere queste province od un ramò 
qualunque di quest'appalto ad economia, è significato nel 
desiderio di fare studi sopra questi rami di gabelle, e quindi 
prendere determinazioni in proposito. Ma dai fatti premessi 
al progetto di legge appare come il Ministe?o abbia desidèrio 
di surrogare a questo ramo di tributo un altro tributo il quale 
sia meno impopolare e che pesi meno sulle classi povere. Sé 
ciò è vero, a qual pro studiare l'attuale sistema? È inutile af-
fatto. Intanto per fare questi studi in una provincia è cosa po-
sitiva che il Governo avrebbe una perdita ragguardevole : che 
ninno contrasterà che, ritenuta l'immensa spesa éhé- il̂ Gird 
verno dovrebbe fare onde l'amministrazione dèlie gabelle 
fosse regolare, il prodotto delle medesime sarebbe assai 
minore di quello che sia quando le medesime siano appaltate. 
D'altronde una considerazione la quale è secondaria, ma che 
deve pure avere un peso a questo riguardo, è la seguente : 
quando il Governo si dispensi di tenere ad economia qualche 
provincia, non v'ha dubbio che in questa provincia accorre-
rebbero tutti quegli impiegati di gabelle, i quali esercitano 
meglio le loro funzioni, e le altre provincie si troverebbero 
scarse di buoni impiegati ; quindi ne avverrebbe che mentre 
la provincia amministrata dal Governo avrebbe un'ammini-
strazione più regolare, tutte le altre provincie si trovereb-
bero per necessità, ed anche senza alcuna volontà degli ac-
cecatori, in condizioni più rigorose di quello che si trovino 
attualmente È per questo motivo che la Commissione ha cré-
duto che non fosse assolutamente conveniente nell'interesse 
del pubblico erario il conservare al Governo la facoltà di ri-
solvere questi contratti, e ciò anche perchè nelle condizioni 
attuali delle cose non deve il Governo privarsi di un prodotto 
certo quale è quello dell'appalto delle gabelle che dà un pro-
dotto di 5 milioni circa. Tali sono le ragioni che suggerirono 
alla Commissione gli emendamenti introdotti. 

ff-K&ggoEWTie. La parola è al deputato Mantelli. 
hijlbüteeiIíi . Ho chiesto la parola per proporre in via di 

emendamento il progetto del Ministero contro l'articolo unico 
proposto dalla Commissione. 8 9 1 s* «Mgoy o I b̂ato èst 
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Signori, fr a i sistemi di esazione dei tributi , io credo che 
tutt i convengano esserne due i quali sono i più conformi ai 
principi ! delle libere istituzioni , quello cioè sulla rendita e 
quello sul consumo. Riguardo però a questo sistema, noi sap-
piamo che il Governo, nello stato attuale delle finanze e pegli 
studi gravissimi che occorrerebbero per  fissare tale sistema, 
non sarebbe in posizione di fare un'innovazione così rapida 
quale si richiederebbe per  formolar e lo stato di esazione dei 
tribut i nel senso da me espresso, e quindi , mentre occorre 
di fare quanto è possibile per  togliere ogni incaglio alle fi-
nanze e far  sì che i tribut i si possano il meglio che sia pos-
sibile esigere secondo il sistema antico, conviene tuttavi a 
che il ministr o di finanze abbia tutt i i mezzi possibili per 
far e meglio studiare questa difficil e cosa, e ridurl a al punto 
che le nostre libere istituzioni richieggono. 

Quanto il sistema d'esazione sui dazi ossia sui consumo sia 
difettoso fr a noi, non v'h a chi ne dubiti ; egli è difettoso 
circa il modo con cui si esige il tributo , perchè colpisce per 
lo più le classi povere, anziché quelle agiate: il Minister o in 
questa incertezza, e nel bisogno in cui si trovano le finanze, 
ebbe di mir a di foissì che questo ramo di gabelle che si per-
cepisce attualmente fesse mantenuto tuttavia , onde le finanze 
non siano priv e di questo util e cospicuo ; ma nello stesso 
tempo, nel dettare il suo progetto di legge, a mio modo di 
vedere, non ebbe solo in vista di impedire gli abusi che sor-
gono nell'esercizio di questo ramo di finanza, ma specialmente 
# iver^ampcfe^oter  studiare teoricamente e praticamente 
quale sarà il miglior  sistema da adottarsi, e di far  sì che egli 
avesse la massima libert à in questi studi si teorici che pra-
tici ; e nello stesso temro ebbe di mir a di dimostrare alla 
nazione come sia suo intento di distruggere questo sistema 
così odioso, e di ricostruirn e un nuovo, dimostrando così 
colla sua proposta di legge ch'egli suggerisce mezzi di azione, 
i quali non siano che temporari e duratur i pel più breve 
tempo possibile. Invece la Commissione intenderebbe di di-
struggere quest'idea del Ministero, e mantenerci costante-
mente nel sistema odiosissimo antico della esazione delle ga-

B2£W01HIÌfI  BlÓflSih ¿19Ì861ÌQ0D OQUÌO 
Gi si esposero dalla Commissione gli inconvenienti del 

nuovo esperimento che vorrebbe fare il ministr o delle 
finanze, e i danni che ne verrebbero alle finanze ; ma credo io 
che questi timor i non siano fondati, perchè certamente 
quel Ministero, il quale nei motivi della legge già ebbe a pre-
mettere che adottava questo progetto appunto per  togliere 
questi iuconvenienti nelle privat e trattativ e che intrapren -
deva cogli appaltatori , sarà per  prefiggere loro quelle norme 
che siano indispensabili a mantenere quei principi i che volle 
stabilir e con questa legge, vale a dir e di far  sì che qualora si 
voglia, si possano rinnovar e gli abbonamenti sulle basi in cui 
furon o i medesimi mantenuti finora, quando si riconoscano 
eque, oppure di temperare la cosa. 11 Minister o volle certa-
mente con questa legge dar  a divedere che egli sarà buon pa-
dr e di famiglia per  quanto spetta al modo con cui questi 
diritt i si eserciscono, vale a dir e di stabilir e di togliere tutt o 
ciò che potrebbe essere di sommo rigor e odiosissimo verso le 
popolazioni nell'esercizio delle gabelle stesse, ed è cosa que-
l l ache nessuno certamente può fare meglio di lui , il quale 
procedendo mediante trattativ e privat e o licitazioni con gli 
appaltatori , potrà additare ai medesimi quelle norme che 
sono indispensabili a temperare il rigor e dei regolamenti in 
vigore. Riguardo poi ai danni, certamente quando il ministr o 
delle finanze fosse per  accettare partit i privati , fosse per  ad-
divenir e a privat e trattative , non lo può fare, non lo deve, 
nè credo lo voglia fare che sulla base di queste licitazioni . 
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Ora nel rapporto io vedo l 'incertezza se questo ramo di fi-
nanze sarà per profittare allo Slato la stessa somma; questa 
sarà minore anziché maggiore, e se ben consideriamo lo stati» 
della società nei momenti in cui siamo, il pencolo dei tram-
busti, il pericolo di eventualità che possono essere sicura-
mente facili contemplando lo stato dell'Europa, credo che 

... , , ,„  , , . ,. . 
quelli che saranno per  accostarsi all'asta pubblica in un àp-
paltò che deve durar e tr e anni faranno ponderatamente i 
lor o calcoli, e prendendo ad esame queste eventualità, forse 
l'asta pubblica non sara per  produrr e ciò che produsse nei 
tempi della massima pace, come per  esempio nel sesennio 

W^Sl i f i ni Blisììo pi 9do Boimog si ¿I9b?3j9 naflA»8 ,smÌ89b 
Io pertanto, ravvisando la cosa sia dal lato politico, sia an-

che dal lato materiale del reddito delle finanze e specialmente 
poi ritenut a la necessita che ha il Minister o di finanze di or -
ganizzar  questa legge quanto più presto si potrà, e la neces-
sità parimente che ha il Minister o di studiare questa materia 
tanto teoricamente che praticamente, non posso a meno che 
considerare il progetto del Minister o come un progetto pa-

e di regolarizzarla in modo conforme alle nostre istituzioni . 
Io in conseguenza insisto nel proporr e per  emendamento il 
progetto del Ministero , e rigetto quello della Commissione. 

H I 6 M E T T I , relatore. Tolga il cielo che io mi faccia di -
fensore di questo sistema di tribut o ; né conosco troppò gli 
inconvenienti, e quindi io auguro di tutt o cuore che il Mini -
stero proponga al Parlamento un altr o genere di tributo , il 
quale possa tener  luogo di questo. Se la Commissione ha cre-
duto che intanto il Governo non dovesse allontanarsi dal 
modo di concessione di quest'appalto, a questo essa fu mossa 
perchè daìì'un canto era persuasa che il Governo non aveva 
i mezzi necessari per  presentare nel periodo di tempo da essa 
indicato un nuovo sistema il quale potesse essere messo in 
pratica. Dai momento in cui questo nuovo sistema non può 
essere messo in pratica, è inutil e il voler  fare limitazion i le 
quali , mentre non riescono ad alcun profitt o del Governo, 
riescono poi assolutamente a danno delle finanze. Questo tri -
buto, si dice, colpisce essenzialmente le classi povere. Que-
sta è una ragione che si póne in campo assai sovente, ma se 
sia poi effettivamente vera nel caso nostro, si può mettere in 

». ' j'I  ** 

La gabellarla quale dà un prodotto di 5 milion i circa alle 
nostre finanze, è per  una metà rappresentata dal prodotto 
della carne, e le carni, come tutt i sanno, non sono per  la 
massima parte consumate dalle classi povere; viene quindi 
una somma di 800 o 600 mila lir e rappresentate dalla tassa 
che è imposta sulla birra , sugli spiriti , sui liquori . 

Quanto alla birra , essa non è nemmeno un genere che 
venga consumato dalle classi povere ; quanto agli spirit i e li -
quori sarebbe bene che le classi povere non ne consumassero. 
Rimane il vino, il cui prodotto non arriv a sicuramente a due 
lKOp q,u5 9rwfi?Jn1J 9n3fi • IllBI*11 """ " 
milioni . 

>190 

I l vino che si consuma, e per  cui si paga la tassa, è esso 
consumato dalle classi povere? Io credo che lo sia in pochis-
sima quantità: le classi povere non pagano il tribut o pel 
vino, salvo per  quella quantità che esse bevono all'osteria. 
Un operaio, un bracciante, il quale voglia provvedersi di una 
mezza brenta di vino, pare che può nel corso di una setti-
mana fare il risparmi o a tal uopo necessario: coloro i quali 
vogliono fare questa consumazione presso gli osti non ap̂ -
partengono veramente alle classi povere e bisognose, ma alla 
classe agiata, la quale ha mezzo per  fare questa spesa oltr e i 
suoi bisogni ordinari . c &U9&Ì  i J § 93? i Biìmi „  IIIIO O " i > ' s A fi <• " 
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ministro n̂ lâ u* relazione 
ssa intenzione) avvisare al mezzo di conciliare questi inte-
ri :?si, obbligando cioè gli accensatori ai quali concederebbe 
l'appalto di queste accense a m a g t n g t ó f 
che essi hanno, imponendo cioè ai-inedesi micerte regoleche 
debbano da essi essere osservate ; ma il Governo può im-
porre questa obbligazione agli aecensatfri-lsliò aderta alluòdis 
Governo obbligare i contribuenti a continuare tesltesso(pa-
gamento che facevano a titolo di abbonamento che già ave-
vano colle accense. passate? No sicuramente, e quando lo 
potesse fare, il Governo farebbe forse cosa giusta? 

Ma meno ancora; imperocché vi sono molti contribuenti? 
che pagano ora 10, quando dovrebbero invece pagare 8 sol? 
tanto : e nelle nuovê accense non vorranno abbonarsi altrié 
menti, salvo che l'accensatore diminuisca i|c|caaone d|abb.tìl> 
namento e lo riduca 
ad 8 il canone che prima si pagava 10, dovrà necessaria-
mente portare a 12 quel canone per cui prima si pagava 10 
soltanto. È inevitabile in qualunque modo il canone si con-
ceda; sia che si conceda l'appalto o per trattativa privata, o 
per asta pubblica, o agli stessi accensatori, o ad accensatori 
nuovi, è assolutamente necessaria la libertà d'azione, L'ac-
censatore deve poter convenire coi contribuenti, e questi non 
debbono essere vincolati da contratti precedenti. 

Ma il danno che io indicai come gravissimo non sta essen-
zialmente in che il Governo conceda a trattative,- ina consiste 
in che esso nel far tal cosa 
a dire quelli che ha accennati nella sua relazione allorché 
asserì che esso accettò Le offerte fatte da questi accensatori, 
e ricusò quelle fatte da altri. D 0 i j d s a j B nf t 9ji g édoiaq 

Ora, io dico : per qua! motivo il Governo rinuncia in̂̂  sif-
fatta guisa ad un'utilità certa? Si è per non aver nuovi offe-
renti. Ebbene, io rispondo che il Governo perderà l'utile, ed 
avrà tuttavia gli offerenti, imperocché esso non potrà imporre 
al l'accensatore l'obbligo di esercir le gabelle per suo conto» 
e quando il volesse, molte tra le offerte già a lui fatte ver? 
rebbero senza dubbio ritirate. 

Diffatti, egli è noto che siffatte offerte si fannQ iper specùr 
lazione, e che il più delle fiate l'accensatore fa simili con-
tratti non per esercir direttamente, ma per soUrattare non 
già coi sottrattanti attualiv ma con quelli che gih offriranno 
miglior partito; imperocché esso non entra nelle viste dei 
Governo, ma cerca ciò che gli può tornar di maggior van-

li fiJiioaib la àdoi9q olisi od ddo sxnfitei'i ovoo 
Per tali motivi, io dico pertanto che la libertà d'azione 

non può venir tolta, e die il Goyerno, sia per conformarsi 
alle regole del nostro sistema politicô e îa anche pe»rj> 
trarre maggior provento da tali accensamenti, dovrebbe con-
cederli all'asta pubblica; ma in ogni caso, io dico, qualora 
preferisca le trattative, accetti soltanto le offerte che sono 
veramente proficue ; escluda, se lo stima, quelle persene che 
possano neli'esercizio delle gabelle usare soverchio rigore o 
turbar in qualche guisa il buon andamento della cosa, ma 
ascolti le offerte di tutti, ed accetti fra queste le migliori, la 

Quanto all'economia non credo necessaria d'insistere mag-
^je^p^l^aiil | aifigte ,éJì88939ìì fiiub fi! sessla se a olaaia 

snbo. Non è senza stupore che haL£fy|.ti|ajft.:&egarsi ?per 
parte dell'egregio relatore della Commissione che l'imposta 
<li cui si tratta sia una di quelle che gravitaiioinaggioEnrenle 
sulla classe povera, una di quelle che sia più contraria al-
l'articolo 25 dello Statuto, che vuole che le imposte si ripar-
tiscano in ragione degli averi. Quest'imposta invece si ripar-
tisce in ragione di ciò che si consuma, e quantunque il pò* 

veBMpfÈctaieQiieiijinal'eìqose 5̂ i(qiiBlitàséjfViepsa,sW8tt) hav̂ iitot p 
tasria nelliaiCo-MamaffiwiedadilIê éaia eteh|vw traàifctedor  ̂
degli averi. 
o i Eì5daorÈfl̂ l«izelatDKeipatóàstóM'im {safetashitteGflià-nileflq «¡eli i, 
dice egli,: non si consumano dal poveri; ita, signorî  è ajpq 
punto ciò ^ e -vogliamo che i poveri possano consumar eaEae!j 
Una delle più grasi colpe del nostro stato sociale si ..è?iMkiar 
sì chècHlpovefOiSift prìv® di quei cStoqi che meglio cenvieriè 
iitóototPisggBoiiÉosqa aria imoìienfiiJ inoisisoqeib 9§§»l sllsn 

Èiaocor» cetehreiineEranei« il w»ttoidis&Mrìm iil̂ qualè 
aveva divisato; drsmiglioi'sreblaflcondiaionei d®fe| stai? sudditi 
in mode che 

Sotto il nostro Governo ©idòpo ûtólsecoli 
di: progresso;* parmi dovrebbe' essei*é> leòitof/ai eittadiwf di 
sperare)bft che Enrica11 Vipptìmetieva aiosuaiMUiaoisfiiab 
9';EgHifecect© «he a sto|idàlcherJ©dami>saraiift03Ìai3pteaiKr 
più distìfetèt, saranno più a portata dei d©bs 
biamo appunto togliere quelle ìirtpòste telaqéMi liendòM̂asid 
escludere che il povero possa; giungere ad avere questo cibo, 
ad esempio di altri popoli liberi, e specialmente dell'lnghiî ; 
terrai;?ave#«caim8sècibo comune anehe perii® classi non 
à|ya%fe olauq li aria 9wpoDs 9ln9ffllov9gs óuq is 09018 olsl 

HavvàipathKim|)asta!SBl vinoni» qtialty dic^t «ignor mìa*! 
lore, comunemente si paga dai poveri per quel vino che* s 
consuma all'osteria. Ma il aatìtivo per coi il povero èrcostretfo 
a bere il vino all'osteria sta appunto in ciò ch'egli non può 
mettersi 3tib serbo itantoodenarói per comperare una mezza 
brenta di vino da bfere Iw fegiigliat Ed appunto perchè egli è 
costretto; atfetorarei Û?MteriaylM« Jcredtì aebe sarebbe aon 
solo giovevole pecuniarianjente alla parte più povera della 
naaioneAiarsì che essa;possacompraj îl înoialminutoal 
pfezztì.proporaionile degli acqalsti chesi tfeuMìó» a i quantità 
maggiofevroachesarebbeâ 
disposi®©»«che togliesse l'impostai suHai jejìdit à aà ni in a tti 
perchè ne sarebbe grandemente scematosilùconcorso ak 
lèèsteràd. fill9b 9mou a ariana t9i9loq ih obsis oi «oaaa no ih 
h La Camera vede quanto sarebbegrave la risponsabilità che 
si assumerebbe se essaiv̂ lesse i rifiutareipersino la speranza 
¡sHrUBonpgdfĉ am 
sciava aperto il, progetto-idei Ministero, Come mai si vorrà 
dire sind'orache perir eanni »aĵ siinpQSsiJW&sdi fatssì ehf 
diventi ,bh r̂tì^Hartìcol©̂  ̂
che leimposte ;Siìiripartiscar)o ?in ragione deg|i aVi&jpeJnoB 
in ragione del consumo? Parecchi de' miei araiuied io, l'onor 
revole relatore lo sa, in un'altra discussione abbiamo mani-
festato un'opinione bea diversa, abbiamo creduto di provare 
che in un .termine molto più br<;ve si possono attuare generi 
Mi r»post«iche safòiib8w|)ae#itii®afflBnle«oknMtìiail(ifSpirjt o 
4d alla-leMera dello Siatatomih si A slidiaaoq addaise aon 
li Noi non domandiamo che siL̂ eeida ©ra?qaella questione 
eh e la Camera aon « voli e decid ero in simile occasion e ; do-
mandiamo che non si c h i u d a stiro èro» tyisi ia J ài ìxil̂ gj i dram eoià 
che il Ministero stesso credeva di poter vedere non tanto 
lontana ; si chiuderebbe se: si decidesse sin d'ora che per tre 
anni non̂  spotrà togliere onesta imposta sa nostri concitta-
dini; La Camera non può dimenticare che questo genere 
d'imposta, fu considerato come il più odioso sotto jl Governo 
francese ; etâ «no dei piùpo tenti ¡motivi percuifu preso in 
uggia il Governo imperiale. ì asa 
olJMoHe pravtecies swioeeseatigdk queafòimpostorito doman-
sderò al Goveraoi« âdómaaderei iailadCoBiraissioae ehe,; pi^-
pone di renderla triennale, se intende che si estenda a quelle 
iprovincie che Bufarono sia qui esenlinSesi estenderà, noi 
introdurremo -iiiriqQdtef v̂ifi îtiiiìiaiffÔ àffdfffshsiwa , e 
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qttalìtesiS tiattasià mettere nuove imposte. 
gnaljsJitìefit ì scegliere quelle cheijbossonoessere meno eoe« 
rose. .taavs lf§9i> 

(I  Io -avrei bramato che la Commissione avesse fatt o studio 
più esteso s^l progetto dei rMittister o : fbrse coTi alcuaeimodife 
fieazioni ¿e con alcuni pmvvec|imenti trañS|torii í si potevano 
risoliveÉe quelleobbiezioni per  cuirtaìCommissittnébacreduto 
di dover  f a r $ u n progetto nuovm oSipotevan© introdurr e 
nella legge disposizioni transitori e che specificassersealeuW 
dei patti eoi qualiii L  Minister i potmbfíe trattaí e cogli attÉìali 
aeòénsatori pepi le condizioni; dì quell'esercizio provvisori o 
che lor o s iconcederebbes inchè&i fosse potuto maturareun 
progetto più adatto ai tempi nostri. 

' M a i o non intendo! d i s t e n d e r mi i n queste minut e co nsi* 
derazioni; ibs isfeysolo ¡acciocché qsétlaCamèraherédejdiTéq« 
ver  dee i d e r e sin d'or a eh e q u e st'i m p osta abbia da continuare 
a gitavi tare iSui nostri caiicittàd i n» g essa (almeno si attenga ai 
progetto del Minister o icbe^ca lascia qualche speranza di ot-
tenere ebe nttn sia! tanií^iung a ta durata di questo iniquo 
pésOi.ari|(éb s lnsra lsbsqa a t l i9di i iloqoq hJI« ìb olqcosao b& 
aoMilcaBtEWlfip f e i a t e e. Bai idiscocsda delitonorévoìe; depu* 
tato Sineo si può agevolmente scorgere che il punto ch'egli 
trov a più iùacèettabitenella proposta delta Commissione si è 
quello chefsi íriferisc e alla durata. Quando si stabilisce che 
questarinhovaziopè debba aver  luogo per  tr e anni; si perde, 
dice l'onorevole preopinante, la speranza di veder  riformat o 
questo áributo . L|i - €omm^si«ne9ùon?ha;alcUna difficolt à che 
quésto termin e sia l imi tà toadu e anni, ed anche ad un anno 
solo, sé fosse possibile; La Commissione i ritenéndo i tr e anni 
che il Minister o aveva'proposto, ha éreduto di dovere togliere 
quella facoltà di sciogliere il contratt o che il Governo voleva 
fosse a lui r iservato,.^  della quale voleva far  uso nel corso 
di questi tr e anni. Ma relativamente al tempoj  la Commis-
sione non ha insistitoi Se si crede che si possa conveniente-
mente concedere questa rinnovazione, anche per  il periodo 
di un anno, io credo di potere, anche a nome della Commis-
sione;'! aderire; ma pregota- C a r n e r a da vi 
sonoitré qüestíotriíass^WtmeMePdistiate im9Uàta9priBHE, se 
debba questa rinnovazione aver  luogo per  trattativa *  ovvero 
|¡er  asta Spubblica} ciwè^ohsistei nelta^ifoiqnfc ; la seconda ri -
guarda i l tempo, cioéy sesarà di tr e anni i di due, ed anche 
di un solo; l ^ ^ e M B p i f í i ^ ^ t d i ^ i ^ l ^ e z í o i i a l e , il caso, 
contemplato n e l l ' a r t i s e p cisè,*  mentre i i Governo con»-
c e d éb péfc appaltoi,?é^pferttráttaliv ^  tu t te l e Provincie, debba 
ritener e ad économia l'esèrcMio dii una sola provinfct a o di? un 
determinato ràmwidi gabella.sQtiiBdi io, mentre a nome della 
Commissione dichiaro che non ho difficolt à che questo ter-
min e di tr e anni sta'tiidotfcoià<due (non dico ad uno* perchè 
non sarebbe possibile fare rinnovaMòùe ^ei*  un ànàuìioló)̂  
insisto perèbè ia rinèovaxióne dei contratt i abbia Juogo per 

icontrafeti^KtütteíteslJFO'wniSe.^boíri a ta non sris ojasibnerii 
€ I inAWVEijiji . 11 mezzo termin e che ora proporrebbe la 
Commissione per  diminuir e il tempo del nuovo appalto da 
essa progettato neMlartìcolo propostoj  ori pàrfeche, invece di 
sciogliere, vada anzicomplicando la questionê  giàcchè non 
è i i caso di términe-'mentre' se si potesse si vorrebbe anche 
togliere fin d'oggi, o almeno riordinar e questo ramo di fi-
nanza. .sls 'mqmi OÌTOVOO li Biggu 
- I ta Go ve rn o eh e cosa i n te nd e di ottene re col suo progetto 
di legge? Di prender  tempo per  riordinar e questo ramo delle 
finanze. Ma se il Governo potrà farl o in sei mesi, in un anno, 
in duev è éèò che non sappiamo e che nessuno pu ordi re « 
priori ^  perchè lappiamo che questo è un ramo che si è sem-

pr e esercitalo per  far  danari unicamente, e non oiai per  fo-
dere-se fosse giusto od ingiusto: Perchè ¡1 Governo si possa 
méttèr^SSprà^alfJDùèril i strada e verameiite colpir e con giu-
£ t i z l a é d e q ù i t à ; ih questoramo di finanze, è necessario che 
V^ftM^i^M^jyi^LCSlìSfflÌgp ^  8 980933B 9l890p ih Olisqqs 1 

Ofa.'yetiendole praticamente, come il Governò intende, 
potrebbero sorgere delle difficolt à gravi, e tali per  cui esso 
dovesse anche inoltrars i dué auni i h quésto esercizio. 
- filp  id«sideró che al Governo; i n questo caso, si lasci la mas-
sima libertà , pérchè egli è il solo che possa fare uno studio 
praticoesu questo ramò di finanze. Questa idea io la trovo 
spiegata tìébfpÈogetto  ̂ Ministero , %ve àppuftto si lascia in-
tèndere che quando il problema sarà sciolto dal Ministero , 
egli intende di liberarc i da questa vessazione, e di porr e il 
dazio delta gabella sopra il nuovo sistema che egli avrà sta* 
diidMfigtyMpilftfto U Boalwaimii» 9ioifi8B9»3sei @d'j  o-ìrlse^Hnsiu' 

Pertanto non è questióne di limitazion e di tempo, è que-
stione di dare la massima libert à al Ministero , sia per  i l 
tèmpo che per  il modo; dico per  i l modo perchè il Mini -
stero, pertogl iere quella vessazione che nasce dal modo con 
cui si esercisce atfuàlménte questo ramo di finanza, intende 
di trattar e cogli appaltatori attuali e di rinnovar e l'appalto , 
ed è giusta l'idea, perchè gli appaltatori attuali , già assue-
fatt i negli usi con cui si esercisce questo ramo, possono tro -
var  modo senza ledere le finanze di diminuir e l'asprezza, 
direi , di questo servizio, e di esigere norme speciali, sia 

n'églì esercizi continui, affinchè non 
vi esista più quella vessazione che si riprodurrebb e dopo un 
nuovo appalto in cui ciaschedun concessionario ha diritt o di 
dire : io da questo ramò voglio ricavare quanto più posso, 
perchè alle finanze ho dato quanto più si poteva; l'idea 
adunque del Governo è appunto (non potendosi riformar e in 
questo punto questo ramo di finanza) di temperarlo quanto 
è possibile, ed eziandio di prepararsi il più presto possibile 
a poter  dare una nbòw legge più conforme allo stato attuale 
di còse. Se nò! ioipediamo in qualche mòdo l'esercizio liber o 
che il Governo ci domanda, io credo che produrrem o gravé 
male e restituirem o le cose nello stato da cui vorremmo che 
fossero tòltè; e di- più metteremo- come saggiamente disse 
l'onorevòlé preopinante Sineo, lo spavento nelle provinci e in 
cui introdurrem o questo ramo di finanza, e che sarebbero 
colpite con tutt e le gravezze eon cui lo sarebbero le altr e 
ipéovineiê  di trovarsi sò t to il peso di una tassa la quale è la 
più odiosa nell'esercizio é; netta ripartizione . Io perciò rin -
novo i'istanza che ho fatt o perchè si discuta il progetto del 

Ministero . '< sd» ©iash-jq ooìh oì j r i h t i i ^ i 
• .... , . 

1 MKiifcAWJL i l o quant'altr i ammetto che le imposizioni di 
questo genere sono quelle che le prim e devono sèomparire, 
non tanto perchè esse gravitano sulle popolazioni meno 
agiate, ma più specialmente per  l'immoralit à colla quale sono 
pereette nel sistema attuale. Io tengo molto a che la moralit à 
pubblica si rialzi , e certamente il modo col quale si sono finor a 
ferce$te iqueste imposizioni non è atto à dar  base al prim o 
Msogno di  ;una riaiione, quèllo cioè di estendere il più che 
si può la pubblica moralità . Ma sé la Camera, col non abbrac-
ciare il sistema morale e facile dell'imposta sulla rendita, ha 
creato a sè stessa la dura necessità, stante i bisogni del te-
sorojgidi^dover é ancora per  Un numero d'anni mantenere 
questa imposizione non solo vessatoria, ma anche non meno 
immoral e dì quella del giuoco del lotto, che, unici ornai fr a i 
popoli liberi , noi ancora manteniamo; se, dico, la Camera, col 
non adottare l'imposta giusta sulla rendita, si è fatta una ne-
cessità di mantenere questa, quant'altr e ingiusta, delie ga-
belle. Ma se la Camera ha fatto a sè stessa questa dura legge, 
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essa però> non può sancire un'ingiustizia condannata dallo 

Statuto, essa non può rifiutarsi ài ripartire eguaìiaente su 

tutte tó^mposte  ̂ essal^ssuoi^eeedfenliif ioti ha già ricono-

sciuto questo precipuo suo doveres ; oJioi hö9 sffedsD odìib® 

Dal giorno che lo Statuto e r e s i a t o promulgato,lft s tessa 

diritto esigeva si facessero cessare le ingiuste ripartizioni e 

gl'iniqui privilegi ; ma siccome ciò avrebbe portato una troppo 

grave perturbaziónenelle a inminMräzionif tehesd !a l t ro i^# 

sarebbe potuto cadere in;gravi errori , la Camera adottò con 

prudente consigliòp c h é ^i i e s t a itìiiÌDrmitàsdfeMipàrtóilsi s ä f 

rebbe effettuata di mano in mano che essa sarebbe statachia-

mata a votare sulte singole ÌeggiM$imp®si2ionè;; e finora la 

Camera è stata fedele a questo da tei adottato sistema. Ora 

la Camera è chiamata ^v o t a r e ^n a g r a v f e z z a f é è chiamata ai 

sancire una? imposizione  ̂ N(fest diea«he*qui«St;trat&deÉmQdtt 

di dare ad appalto5 le gabelle : cól cessare degli appalti in 

corso, cessa il diritto nfel Governo di percepire quest!|ropo-

s t a ; noi col sancire la legge che ci è sottoposta facciamo due 

cose : eolla prima stabiliamo l'imposta, colla seconda stabi* 

liamo il modo di perceverla; quindi sta in fatto «che aoi s tai 

biliamo un'imposta, e sta itti diritto che noi non possiamo 

stabilire gravezze se non colle norme stabilite dallo Statuto, 

che é di equamente ripartirle su tutti i cittadini  ̂ come s ta iÉ 

fatto che noi abbiamo adottata, nè potevamo altrimenti, que-* 

sta norma, quando abbiamo votate le leggi sul bollo, sui di-

ritti d'insinuazione, e come si era dal Governo proposto di 

fare sull'altra di successione!« oVeitìoÉ>$iüö^etRovatos<p« 

stthättos«lfe#tiiärtap3 fill9d«D odims óiin li ßJiamioq IM' 

Ripeto quindi che noi dobbiam applicare lo Statuto, che 

non è in nostra facoltà di confermare le antiche ingiustizie. 

Ma, ci si dice, la legge tal quale è non può a lungo sussistere  ̂

i l ministro chiede tempo per istudiare un più equo modo di 

percezione di questa gravezza, l o rispondo: ^S t a t u t o è ornai 

tre anni che è in vigore, i ministri avevano tempo a pen-

sare ; comunque poi siay se il Ministero non ha compiuto al 

debito che era suo, noi non siamo autorizzati a fallire al no-

stro ; se è tre anni che, contro il disposto dello Statuto, a l -

cune provincie godono ^immunità di questo tributo che gra-

vita su altre provincie,' noi nè possiamo, nè dobbiamo sancire 

per altri tre anni questa flagrante ingiustizia/ti sds obooqgh 

lo quindi dico che per conto mio non voterò questa legge 

se non vi si appone un articolo che estenda questa imposta, 

sia essa per uno, per due o per tre anni, a tutte le pro-

j j j t tfciiad?jseeoq ig non (.öisisiggog biooob fidd9b sisilsoigal 

Signori, la legge 0 è ingiusta ó n o : se è ingiusta, si tolga a 

tut t i ; se non io è, si estenda a tutti. Se poi è ingiusta, ma si 

d ebbe per necessità mantenere, allora si deve ripartire egual-

mente su tutti, perchè se sanciremo un'ragiustmia, almeno 

non ne commetteremo due, caso che avverrebbe ove aggra-

vassimo solo alcune provincie e non le altre. 

Abbiamo sentito, giorni sono, l'onorevole deputato Corsi, 

il quäle, sorgendo a combattere i deputati deilaValsesia e 

dell'Ossola, diceva che il giorno che si presenterebbe que-

sta legge, esso, a nome dei Liguri, dichiarava che essi favreb  ̂

bero di buon animò sopportata , giacche ciò era richiesto 

dallo Statuto e dalla giustizia; e bene aveva ragione l 'onore-

vole deputato ligure, e vorrei che oggi se lo ricordassero qui 

tttf'tl.eiioib 89b floiJilodß'I <9)uob ensa so {ulo8dB 9migài 

Io credo che tutti ¡ deputati che appartengono alle provio-

cie, che fino ad ora hanno goduto di questa ese tòone , siano 

tutti convinti di questa necessità, poiché essi stessi hanno già 

votato delle leggi le quali.. , - ,J& isBudfigèfa se sb lußliq al 

Voci. No ! no ! u s a t e al isibuqài i a m b à b io . s s a s i 

HB&iiAiSA. Vi sono molti, e sfido a negarlo, i quali non 

a p p a r t e n e v a n o  ̂ aH!Qisila,iM3al!a Vaisesia, n ^c h e ^p p a t g 

tengono a proviBcie le quali non godeYano dell^esenzionedel 

bollo e e l d i l i « d < | | quello, 

delle gabelle, ¡ q u a l i hanno votatoiperchè la legge del bollo 

t ^n ^i l i l ^i l i f M e j i ^i e ì L e i t i l l ^J i i ' j Q ^^i i edsalla Valsesi  ̂

affinchè cessassero gli 'ingiusti privilegi. Ho Jroppoifiduciai 

nella lealtà di questi deputati per non supporre c h e es î vo-

gliimonOifedifessamente votare, per cbènon s i t ra t ta solo di 

quelle povere valli» ma ancora delle belle provincie della 

S t i s i t i e g l i i b f K ^s i i a a »-gffàdfin fitesop 9iidu8ib ^I n s a s i q q « 

- iié4yB«iii<Ai :Doma-ndo l̂a p a r o l a 9889903®*iii£fmf ebsìBiaa 

c m j b i ^a ì s A V lo ^icte che la Camera non può votare quella 

legge se non vksiaggìungerà un articolo il quale lai estènda  ̂

qualunque possa esserne l a durata, a tutte: le altre provincie 

clijR finora nelefortìncBJeseoti, «affinchèvi sia la legalità e l't*-

gaaglianza portata dallo Statuto,, dovendo tutti concorrer» 

ugualmentè per sollevare l 'erario dello Statp da quagli oneri 

^Mgt«1»iteósai«utilBad»siiBte. BUI {i98 s olsitoq oì sili oiiisop 

CABK*iBi,t. Io sorgo per appoggiare ii sistema sviluppato 

tet^wriratfiotei ì̂aUrtod î è̂lHnoisuboilni'l i s q sgsq le non 

Io epedo, che m e n t r é ile Ministero sta facendo degli studi 

per cancellare una legge ingiusta che gravita-principalmentè 

sulle classi povere, che debba lasciarglisi tutta la libertà, 

onde possa quando ché sia rimuovere questo peso dalle popo? 

lazioni. Mentre perciò io sostengo quest'opinione, dichiaro di 

àppartenere ad una provincia che fu sinora esente da questo 

privilegio  ̂ io tinon posso associarmi all'idea deU'onorevohf 

mio amico Mellana, all'idea, cioè, dr«stendere a queste pro-

vincie il peso di cui ora si parla, e ciò per alcune ragioni 

che, io credo, convinceranno anche l'animo tanto candida' 

dell'onorevole mio amico. Prima di tutto osserverò fiche? 

quando si tratta di estendere ad una provinc^eenn ; nutòvo 

pesoj converrebbe sollevarla da quelli che già soffre in altro 

modo. La provincia cui appartengo, in luogo delle gabelle 

acceiisate paga il dazio sul grano da cui; sono esenti ile altre 

Provincie: Questo dazio, che nei tempi scorsi saliva fino a sei 

l ire t'eitìinà  ̂ e c h e Ora è ridotto a t re , produeeancora un 

guadagno assai vistoso pei tèsorG p u b b l i c o  ̂ questa è u n a 

ragione per cui noi ìibh possiamo accettare^per ora questo 

dazio , senza essere contemporaneamente alleviati da quel 

péfeft® 0 iBlfimioìii fiie obasup 98 non 98 t9ionivoiq 9ills ai 

Ma vi è un'altra ragione, ed è che se è vero che si ricono-

sca l'ingiustizia di questa gabella,¡ mi jpare che sia migiior 

consiglio cercare di sgravare dal male quelli che Io soffrono* 

invece di aggravarne quelli che non ne sentono ancora il 

peso ; fra i due sistemi, trattandosi di stabilire una generale 

uguaglianza, cosa che io trovo ot t ima  ̂ preferisco essere 

uguakvnelbeneyche nel male. sllsb s tolf ibi 9lo?9iono e J • 

Ridotta la questióne a questa punto, io credo di dover 

adottare il sistema del Ministero e di lasciargli perciò tutta la 

libertà di azione, perchè qualora egli trovasse il mezzo di 

applicare una nuova imposta a vece di questa così grave e 

così odiosa, egli; possa farlo anche prima di un annosi»?! non 

s»i ' jkevkX ì . Io diceva, pochi giorni sono, che quando si 

verrebbe à questioni di imposte sorgerebbero purtroppo gra-

vissimi Contrasti e difficoltà, perchèsiirieonoscerebbecallera 

che pei passato non aerano statesiipartite in mòdo eguale e 

proporzionale in tutto lo Stato, e non vi era stata unità di 

sistema. Questa questione si è già prodotta in occasione <di 

certe leggi ché dovettero veniife estese laddoveaion erano in 

vigóre, e si riproduce nuovamente oggigiorno che si tratta 

di prolungare la percezione di m balzello che p prima 

giunta, attenendosi: alla lettera assoluta dello Statuto, con-

verrebbe estenderlo indistintamente a tutte le provincie dello 
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Stato, però- mia ¿ihteMione di prendere la parola io 
qtìés  ̂circostanza,poiché la necessità per lo Stato di contW 
nuare ancora per un certo tempo la percezione di questo 
balzello, che frotta circa cinque milioni annui alle finanze, 
mi pareva cosa evidente, massime dopo certi recenti fatti che 
io non credeva che potesse essere messa in dubbio. 

Parlerò solo per rispondere a quanto venne dicendo l'ono-
révole deputato Gabella, che, cioè, esso non avrebbe diffi-s 
còlti ,snell'interesse delle provincie che più specialménté 
rappresenta, di subire questa gabella, con che venissero eso-
nerate da un'altra che esse pagano, mentre le altre ne sono im-
muni; mi rincresce, ma debbo dire all'onorevole deputato 
Gabella che egli ha preso uno sbaglio madornale. Egli è vero 
che nel 1816, quando era questione di introdurre nel Geno • 
vesato il sistema delle gabelle accensate che esisteva nel Pie-
monte non si introdusse, ed invece di esso si duplicò il di-
ritto che si pagava sull'introduzione dei grani che da tre o 
quattro lire fu portato a sei, ma sta vero altresì che dal 1846 
a questa parte questo diritto fu ridotto della metà, cosicché 
non si paga per l'introduzione del grano, a Genova e lungo il 
litorale marittimo, maggior somma di quella che si paghi per 
l'introduzione dalla frontiera della Savoia, del Piacentino, e 
da qualunque altra parte della linea di terra; quindi non 
regge per nulla l'eccezione di doppio balzello o di imposta 
speciale rappresentativa di un'altra cha fu fatta a questo ri-
guardo. L'unica differenza che esista per l'introduzione del 
grano per via di mare si è che se viene con bandiera estera 
paga 50 centesimi di più, ma se è importato con bandiera 
nazionale paga lo stesso diritto che paga per via di terra, e me 
ne appello a questo riguardo alle tariffe che sono pubblicate 
odtón éigtttseo oiiui ib smii l .ooime oim 9lov9foaofK9b 

Per conseguenza credo che il motivo allegato non regge-
rebbe; se però questo non valervi sono altri più solidi ar-
gomenti da obbiettare, ognahfiqqs io» fiionivoiq s J „obom 

Io credo che le gabelle accensate, come sono stabilite in 
Piemonte, possono ancora continuare ad essere esercitate 
per un certo periodo di tempo* perchè seno passate nelle 
abitudini del paese: non crederei che questa gabella possa 
essere introdotta quale è stabilita nelle altre provincie. 

Sono d'opinione che non si possa estendere questa gabella 
in altre provincie, se non se quando sia riformata, o meglio 
coordinata, poiché riconosco che il sistema attuale di ripar-
timenfo e di percezione non è conforme ai veri principi! di 
giustizia distribuitiva che si debbono avere di mira, se que-
st'imposta, anziché essere temporaria, dovesse essere perma-
nente. Con tutto ciò io non credo che si possa dire che è una 
gabella che pesa più specialmente sul povero 

L'onorevole relatore della Commissione ha somministrato 
alla Camera dei dettagli preziosi e positivi sul modo in cui si 
scomparte il prodotto di queste gabelle. L'unica porzione che 
si possa dire che pesa su! povero è quella che gravita sulla 
vendita del vino al minuto per portar via, cioè per colui che, 
non avendo tanto danaro che basti per comprare una mezza 
brenta di vino (che ih tale quantità sarebbe immune dal da-
zio), lo accompra al dettaglio per beverselo in famiglia; ma 
quanto al diritto pagato per il vino che si consuma nelle 
osterie e nelle bettole, che è la massima quantità, non si può 
dire che pesi sul povero, ma sibbene su di una classe più 
•feiafaoieftoo ni «SJoboiq sig é ia snoiJesyp s)89ii$ .Bte9iei8 

Relativamente infine a quella parte della gabella che gra-
vita sulle carni, sul cuoio, sulla birra e sugli spiriti, dessa 
viene pagata da persone parimente non povere. 

Del resto, generalmente parlando, la gabella sul vino, 
sulla birra e sugli spiritosi liquori e simili, pesa sulla gozzo-

viglia e non su altro, ed a questo riguardo io t̂rovo che sa-
rebbe meglio 'accrescerla anziché diminuirla, ¡ saea eo!ui6J8 

MKKJbANiL. Risponderò brevemente air onorevole misK 
amico Cabella con tutto quel candore che egli volle in me ri--
conoscere. (Ilarità generale) 

Non risponderò in merito all'esempio da lui addotto del 
dazio sui grani, avendolo già fatto l'onorevole Di Revel. Ag-
giungerò sólo che quel diritto non è soltanto pagato dai Li-
guri, ma da tutti coloro che li consumano ; e tal costume si 4 
già abbastanza esteso in tutto il Piemonte con danno della 
nostra coltura. Ma i Liguri ed i Savoiardi non vogliono pagare 
tal diritto? li mezzo è semplicissimo: si provvedano dei no-
stri frumenti indigeni. Se vogliono prenderlo dall'estero, fin-
ché non vi sarà libertà assoluta di scambi, essi pagheranno 
il diritto d'entrata nel modo stesso che noi lo paghiamo, ove, 
invece di comperare gli olii delie nostre riviere, noi li voles-
simo prendere dalla Sicilia. (Ilarità) 

Esso poi diceva: questo dazio è un'ingiustizia, dunque 
perchè volete estenderlo? Non è egli meglio che procuriate 
di esonerarne voi stessi? oarap fèlisvsìraq ib obera lì orasti 

Io sono subito del suo avviso; se è fattibile il toglierlo, si 
tolga; e allora siamo pienamente d'accordo ; ma se questo 
dazio deve sussistere, o per uno, o per due, o per tre anni, 
come state per votare, allora non ammetto la ragione da lui 
addotta, che, cioè, perchè essi non l'hanno fin qui soppor-
tato, debbano ancora andarne immuni, e lasciare che esso 
seguiti a gravitare solo sugli altri. Í! 

Mi permetta il mio amico Cabella che gli dica che sarebbe 
assai più giusto il dire : per lungo corso d'anni alcune Pro-
vincie hanno sopportate soie un ingiusto onere, e giacché 
questa gravezza debbe mantenersi si esonerino queste pro-
vincie che già per tanti anni l'hanno sopportata, e si aggra-
vino, per compenso, quelle che finora ne furono esenti. (Risa 

generali d'adesione) ;; «1 
Io non voglio insistere su di questo, io parlo sul serio: io 

dico che per me voterò tuttavolta che si annullino taliimpo* 
sizioni, ove altrimenti si voglia provvedere ai bisogni del te-
soro ; ma se ci si dice che dalla necessità e dallo stesse nostro 
volere siamo obbligati ancora a far sussistere tale gabella, io 
rispondo che in conformità dello Statuto noi non possiamo 
votare una legge, la quaie sancisca, fosse anche per un solo 
annoj una flagrante ingiustizia. g 

Io quindi insisto perchè, ammesso il principio che questa 
ingiustizia debba ancora sussistere, non si possa venire alla 
votazione di essa, se non è estesa a tutte le provincie dello 

eBÌ8ui§ni è ioq dë .iJíul & sbn9Je9 ie té oS non 98 f i l i l i 
BASTÍAIS. Messieurs, je ne puis accepter la proposition 

faite par mon honorable ami Mellana* pour la Savoie, qui, ne 
lui en déplaise, lui en sera peu reconnaissante ; je déclare au 
contraire que je considère comme le plus impopulaire, le 
plus odieux, l'impôt dont il voudrait la gratifier; je ne crains 
pas de dire qu'il serait reçu en Savoie avec un sentiment 
profond et bien prononcé de réprobation, qu'il y apporterait 
une perturbation difficile à calmer ; je crois de plus qu'il y 
aurait impossibilité de le percevoir, tant il exciterait d'indi-
gnation ; car, si en 1818 une chose a pu apporter un peu de 
consolation aux habitants de la Savoie, de retomber sous le 
régime absolu, ce fut, sans doute, l'abolition des droits-réu-
nis, impôt le plus vexatoire et le plus généralement réprouvé 
par les populations. oioèoj oaaed fiio bfe ooâ sd» e 9h 

Je rejette donc la proposition de l'honorable Mellana, en; 
le priant de se désabuser sur nos sentimens de reconnais-
sance, et déclarant répudier le cadeau dont il voudrait nous 

b obña-s „îlkmTooog S¥ ^ M M a M '1 
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b yeséeudffef e gi 
mk^mt ritins i 

progetto formulato dal 
di i vqltenerejlanÌaeol|  ̂
temgu îÌDaita îfijò l 'mtoesse pubtìiieo e l'uso facevano 
sì che fosse dianzi concesso a termine fisso e pei!jftfttft p»ibs 

Mica. .oira?oi) li ,18 .sxit»f«\ »Jbfo o t t o ì m m . f i ® a f f l 
„ Ciò premesso, soggiungerei¿sia a nome della Cocomisaione, 

che a nome mia, Ghel'estenderde gabelle,: alle »Provincie che 
ne sono fflPdo ch%H<^rejz«> delle aiedeslme è al 
presente presso di> nojsregolatojè eosaehe sidehheiassolu-
tamente evitare, e che appunto per tal motivo si propone di 
rei r̂ingenfeill ^Rmii iedi ì i la ^onc^lopeici twi^vie j ì f lr ia^u  ̂
anni, acciò la Cameraavesseil tempo studiar un nttovO sN 
stema dlimposta onde surrogarlo airattuale; Al qual propo-
sito è d'uopo che la Camera notichesìimili studi non sono 
recenti, e che già parecchie fiate il Governo -appalesò la brama 
di sopprimere questo tributo onde sostituirgliene un à l t e i i 
ma 

imposta¿he rappreseali una somma eguai e , r i on 
si è sino al dì d'oggi messa in pratica 
questi idue anni io credo che iliGovernojivrà la comodità di 
s t u d i a ^ c e l i a i a b b i a da adottale, qual tributo debba 
essere surrogato a questo tributo. 

fos§ea r̂ifsz âf  ̂
anni, ed il caso in cui fosse 
anni colla facoltà di risolverlo trascorso il primo anno. Si avrà 

effettivamente far cessare quest'appalto; ma questa, io ri-
putile è una lusinga che ben io desidererei che si avverasse, 
ma per mantenere questa 1 usjHgf l̂QdlW î 
gettare un profitto certo quale è quello che si ha concedendo 
queste gabelle per un periodo di tempo determinato. 

D'altronde io dico che se da un canto vi ha ,un vantaggio 
nella facoltà che il Governo si riserva di risolvere il contratto 
scaduto il primo armo, in quanto che è possibile che questo 
caso s'avveri, dico che vi ha poi un danno gravissimo che si 
avvererebbe nel caso in cui il Governo non approfittasse di 
questa facoltà; e questo danna sarebbe che in un contratto 
solo vi sarebbero due appaiti, e si rinnoverebbero quegli in-
convenienti che il Geverno vuole assolutamente evitare. 

Io insisto quindi affinchè questo termine sia stabilito, come 
la Camera creda, ma in un modo assoluto e preciso, perchè 
se si lascia nell'incertezza la durata dell'affittamento, i con-
tribuenti non hanno mezzo di obbligare gli accensatori a con-
cedere l'abbonamento, e saranno le molestie infinite, mag-
giori assai di queìie che sono attualmente. 

aa£K.SjA.MJL. Ho domandato la paròla per proporre la que-
stione pregiudiziale, e la pongo in questi termini : se possa» 
cioè, la Camera votare un'imposizione che graviti su alcune 

WMltóM'ifhb Ì9i9b9'i» ol Mvm^mmmm  ̂

Nè creda la Camera che votando questa proposizione pre-
giudiziale essa ponga in posizione difficile il nostro erario. 0 
vota, come lo spero, questo principio, e poi dichiara impos-
sibile per ora sopprimere tali gabelle, ed allora, estenden-
dole a tutte le provincie^piiò, a^zi, accrescere le, fto t̂re e n -
trate ; o non vuole accrescerle con una tale dura percezione, 
ed allora facendo un giusto ripario fra tutte lo rende più sop-
portabile a tutte. E qui voglio rispondere in due parole a 
tutte le immense difficoltà che furono posteinnanzi dall'ono-
revole relatore. Egli dice che queste imposte non si devono 
estendere alle provincie sinora esenti, perchè è ingiusto, e 

che.; col tempo deve cessareqiiesta percezione ; ma dico che 
mfeftOiipfi: ora .del pro^ento cbe ne viene allo 

Stato da qupta^sazioBe fattavin qui in alfiune|)royincie. .,n; 
ó ilfefei ii H^ltP Biffe 
d§Jlfegabelle dà cinque milioui^gfftfl piccia il riparto in pro-
porzione della popolazione sulle 40 provincie dello Stato,; 
ediOgni ppvjneiapagbi questo contributo per idueanniche, 
# fittale 9api?§ra omanienerei 3In questo caso ci. sarà egua-
glianza jsogni provmeia poi sceglierà: il mezzo ad essa più; 
proprio • per contribuire quest'imposta allo Stato ; ma io dico 
che noi non possiamo sancire una legge la quale ammette 
privilegi. Bhog ib oltòoiq' 

Io quindi pongo ia questione pregiudiziale; se la Camera 
crede di poter votareuna legge che sancisca.. . 

p h e s i d e n t s . Ma non si può su questo proporre la que-
stione pregiudiziale. 

~^W8SeW9leiiHBB & molto che abbiamo votate le leggi del 
bollo e presenti alla mente? 
mia»; come lo devono e$s$r&a quella?iiejimiei eojleghi, le rar-

, laddolteiopes?; provare che quelle gravezze 
dovevano essere estese alle provincie che fino in allora rie 
èrano state esenti, ed aggiungasi/i ¡per diritti acquistati a ti-
tolo oneroso. folaamsfogsi fi top s i ins 's smos ; otqbniiq 
eSp; domando possa votare ora una legge che 
deve durare due anni, se possa essa con questa autorizzare a 
pefcepire cinque miUonit.p r̂ anno, che fannoassai più della 
somma proveniente dal bollo solo dailla metà delle profineie,; 
t t la^iarne le altre immuni, p ef t 9li ; is ìbui^iq dnoil89opsi 

È questo giudizio che la Camera è; chiamata a dare mg 

tando la mia proposizione, iproposizione ch'io sono in diritto 
4h&r§dd9nloq ia non ,9§§9l ellab gnoisfillonns4! arsio/ ùiq 

^K B s i i i E S ì i ' i P . Dooìanderò se la questione pregiudiziale 
9nOÌ889DOUe ib 9§§9Ì Sll08 9lsi909§ 900188038 

àdw^Pftg^ftfà-tbì onsm ellun óio ,oloDÌhB no oJkJov s ia bì§ 
m i c l l i e t t i , relatore Ho domandato la parola unicas 

niente  ̂p e i & » c h e la differenza che esiste tra la lègge del 
bollo e dell'insinuazione e la legge che or si discute è im-
Q^snaag  ̂ ig |j2@qo«iq gsusJ olo¥9iono*lisb 9 sto sb ilnonifib 

Si trattava allora di stabilire un'imposta, o per lo meno un 
aumento ad un'imposta, ed in qnell'Qjecasione precisamente 
venne il caso diiyedere se le provincie che sino a quel giorno 
ne erano state esenti dovevano essere colpite dalla legge ; 
quanto meno per ¿la parte aumeplata; dovevavo esserlo senza 
dubbio perchè la legge era generale; in quella circostanza 
si poteva trattare la questione, se anche le provincie esenti 
dovevano essere colpite; ma qui non si tratta di stabilire un 
tributo, di modificarlo, di ampliarlo, qui si tratta di vedere 
se p* appalto  ̂sili quajje §onipedeva pei h i passato all'asta 
pubblica, debba ora, per vantaggio del Governo, essere con-
ceduto per trattative private. Si tratta di una questione es-
senzialmente di forma. Se n o i c h e questo 
tr ibutodebba essere esteso alle-altre provincie, noi impo-
niamo un peso a queste, e lo.iimponianio con una leggeia 
quale non fu presentata, nèdiscussai Questo è il motivo per 
cui ia Commissione non ha creduto che potesse far parte di 
questa legge. Ma prego la Camera di ritenere che la Commis-
sione non è convinta che sia conveniente l'estendere la ga-
bella, nel modo io cui attualmente si esercisce ed è regolata, 
alle provincie che ne furono fino ad ora esenti; sarebbe un 
provocare le popolazioni... . i m x l s onsilg 

U N f E i i M . Alla guerra civile! ? 0 1 q q 6 a o a BismsD ì J ) 
m i ( B m k * « , e , relatore. Sarebbe fare una cesa che avrebbe 

cattivissimi risultati. Nel modo con cui le gabelle sono impo-
» ste, sono esercitate, sono regolate, la cosa può continuare 
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pressMi io^owesè' ' t t ft rffafWe?'espiai 
rigori m éoVlriMseffiPetf 
anchè;'flf Wfeffssplè̂ hanno 
sai Qffisf H oco n "Wà taf sii Wq irei  ̂
spingere U«H&UtiÌMt ì ftfti«ftucp§t<MèAW8¥ 
Che se invece noi per disgrazia estendiamo questa gabella 
nelle i>roTinrclé cbé n e r è vogtisfijo sccewsare;1 

possa quella gabellaren#e?^di profiMfl m si tu azióne ilflifei « 
delie angherie, & sé noi diamoquest'amminiSt ̂
terno, si persuada la Camera cbeiKGoverno non ricaverà 
profitto di sorta Ĵ aliyiiq 

voti la questtóné pregiudiziale. 
tdbcot ti , Domando tà paiola sulla quéstiotìè pregiud 

tfàtB. f̂fitÌQMI f oJ89op B8 óuq ia noa fiM .aTwaffiig»«*« 
PRV8IBGNTE. Ha la parola. îBisiboigoiq snoiie 

bT»«c©TTÉPMi pare che non si possa ammettere là>q«ie-
stio.ne pregiudforalè. esseódo 
chiusa ed essendo cominciata la discussione sèi primo arti-
colo, non si può far luogoàìveruna questionepregiudizialeii 
ŝi! si!) Ì oal 9ds sfofiivoicf silfi 983Ì8S 9*S9»89 OflSVdTOb 
wmtMkÉxê smlo ho proposto una questione pregiudiziale di 

principio; come c'entra qui il regolamento? 080i9ii0 oioi 
presidente'. Non è 

La Camera passa alla discussioni degli articoli ammette imà 
plicitamente l'opportunità della legge entra nella discus-
sione delle si n go le su e partii qu in dinón puòpiù ammettersi 
laquestione pregiudiziale, la quale é quella pì̂ fèaffiertte8èh# 
no» taì»i>adujt̂ P$i<fi$das6f$0g£3 «1 aria oìsibiji§ oi89«p 3 
oi sseijUjAsa. Se stesse quell'argomento, non si potrebbe 
più votare l'annullazione della legge, non si potrebbfe|flàrié 
volta presentato, ritirare un progetto di legge. Eppure la di-
scussione generale sulla legge di successione erâ liàMeputaf1 

già era votato un articolo, ciò nulla meno fu perchè 
non potrò io quindi proporre la questione pregiudi3ital% se 
cioè la Camera possa votare un' ingiusta ri par tizi one ? D'àl-
tronde sta la legge quale è proposta, purché cogli emen-
damenti da aie e dall'onorevole Lanza proposti si faccia céi-
SBrecHiìRglfaMqift «fiiaoqmi'ou siilidsJe ib siolls BVfillsi i 18 
e! PREsa»ENTE. Quando il MiniMerb' hâ 'iriiziàtiva di un 
progetto dì legge noti fa che esercitare un diritto che ha di 
ritirare quando che sia la legge che ha proposta ¿Là questione 
pregiudiziale è quella che dichiara»irtM ^^Pfl iSfe^t?# 
scussione. Ora, dal discutere al votare vi è una grande diffei 
itaâ  fiisiehF&'st ̂ éteiiqaaiftloetiî tt̂ iBsiljP̂ fî 1̂1 sysloq ìg 

Quindi non posso mettere ai voti la questione pregiudi« 
ztefe. ' iti «Usti la top eohfiUqmg ìb toIt£9d(boiD ib ¡.eludili 
x 'MKfi Js<AWA.. La mia questione 
d'altronde prego il signor presidente â mettere ai voti se sì 
debba o no votare sulla medesima ; la Camera darà il suo giu-
dizio,; ed io starò àPmedesiftfd.i0i l »8 .sanoì ib siasmlsisasa 

 ̂ Siccome ciò ècontrario al regolamento, 
non posso consultare ta-CImera% questo riguardo. effigia 

iKSiMiSjaMA. PuÒ̂ ê deve domandàrie' alla Camefrrse sia 
contrario al regolamento ; il regolamento d'altronde è prov-
visoriô u fida 91909jil Ib £19QI£3 si 0§9iq fiM .9§§9l SÌ89IIP 

PKESiDENfE. Pertroncare ogni questione, consulterò la 
Camera : quelli <̂Mlione JàW 
questione pregiudiziale proposta- dal »deplitato MelIana vo-
gliano alzarsi. laoisfiloqoq 9l 9-iBaovoiq 

(La Camera non approva.) 
Mi pare che il signor relatore aveva proposta la divisione. 
«HeMETTii relatore. Io sono d'avviso che sarebbe ne-

iê sario vota re separatamente sulle diversécondiziOni, e co-

minciafe iìhjiitiiUo 'daPVederè-se debba éssereeoocedufaper 

belli. 
t i f s m « q w w$ è - < M isb oìsloanóì oJi9§oiq 
 ̂Prego poi diiàvVertiré cbe non' pàte à̂flSmentai ̂ il'diréF 

V&zmrniamib gabelleèmitorizzaiài ma sibbenei il GovèTW 
è t̂iÌOt îlg.9 088& 9ÌIÌmi9Ì B 08893003 ISfiBÌf) 9880Ì 9ib 18 

MieiaA, ministro delle finanze. Sì, il Governo. soHcf 

che uh appoggio dàto alla proposta 
credo?d#bté£ 
tê roposia véeutxomfiiissiooei? e^afosppitfe tea&ptàto 
ltóanteW|scioètó-̂ 6pèst«'ià#Ì MifW§$W&gi9oifi3 si óiass «inas 
-oflfìstriiflQri A si deve met 
Ministero fecondo gli USi H 
sul progettò della ocamiBissioéè qtiàiiaè'i&On ''»N'erto.- òpd̂  
$iMiA.au 909ilsii0iii808 9bno oludiiì o)89up 9i9miiqqo8 ib 
"OŜ K̂SiliÉ̂ l̂Éî iViî péMohif  ̂
fiate, ittótsvo! « ^«ii-MiiistWtì i lov aderisce 

BOiJfiiq oi 6889111 I§80fb ib IS 00Ì8 9 £8 
- sbé i l ^ f ^^^^^^ l ^^^ t op^ i f i 1 irtettefe î«YOti 
quèst̂ articolo, liSògMtóeéérèfeaP̂ otii se debba Osseli d'un1 

triennio o d'un biennio il teirî ô tfetèfMibété'̂ Sf̂ Tà̂ ftiiiiŜ  
sione, perchè potrebbe esserè rigettatOî uest'àTticol ̂Se la 

lî cbfèlfrifès iuo or ossa li bs Jane 
MASTEijiii . Non si è mai fatto difficoltà nè sul trieniiiò̂  

nè sul biennio ; er a la Commissione che, nel easo sorgesserô 
difficoltà, proponeva il; bienniO, mà il progetto del Ministero 
stabilisce i! terrnine d'Uìi trieniiiÔ eondizionalmént# però, 
péfdĥ biiè fl̂ âWlbftî fl̂ "̂  fiJ89up 9i9U9ioBm i9q sm 

MieiiiKTTi , relatore.̂L'emendamento sarebbe l'articolo, 
que to sarebbe il sotto-emendamento, per un biennio invece 

& oine» m sb sa 9da oaih oi »beoijis'a 
corsi. Essendo espressa in quest'artìcolo la facoltà per 

parte del Governo di sciogliere il contratto, è inutile di indi-
care l'epoca piuttosto di un triennio 0 biennio. 

SIWBO. I precedenti della Camera mi autorizzano ad insi-
stere perchè si proceda alla Votazione sopra l'articolo prò-
pósto dal Ministero. La Camera ha deciso unicamente di en-
trare nella discussione degli articoli ; ma essa non ha ancor 
détto quale sia, fra i due testi che le furono presentati, girèllo 
sui quale essa vuole che si raggiri la discussione. 6190)fi3 fii 

coli 
eiMthala la questione gravissima del tempo, perchè col 'sf-
stema del Ministero si lascia aperta al popolo la speranza che 
dopo il 1881 sia per togliersi questa gravissima imposta. È 
in vista di questa speranza che io vorrei che si cominciasse a 
SÌscate îì progetto del MinisfefH)!10 9 1 8 1 0 7 s™«*̂  si s90ia 

presumente. Io crederei di procedere in questa vota-
zione nel seguente modo : priira di tutto porre ai voti la que-
stione se il Governo sia autorizzato a procedere à questo rin-
novamento degli appalti delle gabelle per mezzo di pubbli-
efitbi^Hp î^ f̂i te (9ll9dfî  Usi 9i9flinqqo8 bio i9q afMia 

mantell i. Domando 9 1 fi 

presibekte. lì deputato Mantelli ha la parola. 
MANTEiiM. Se si vorrà fare la divisione si potrà, ma io 

crèdo che non si possa, ameno di porre ai voti prima il pro-
getto ministeriale, perchè, ritenga il signor presidente, io 
non ho proposto nella discussione generale il progetto mi ni -

steriale ad emendamento del progetto della Còmmissiboè;; 
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qui è questione d'articoli, e si discute l'articolo della Com-
missione, al quale io ad emendamento ho proposto l'articolo 
ministeriale, il quale, essendo come un emendamento, deve 
avere la precedenza. 

Io insisto quindi perchè prima di tutto venga messo ai voti 
il mio emendamento. 

presidente:. Non si può però cambiare la natura delle 
cose ; certo si è che il Ministero ha presentato il suo progetto, 
ed il medesimo non avendolo ritirato, è sul medesimo che 
deve cadere la discussione. 

nicìbil, ministro delle finanze. Io credo che il progetto 
del Ministero non si possa scindere, sia perchè è redatto in 
modo che bisogna votarlo tutt'intiero. essendo correlativo 
nelle varie parti che lo compongono, sia perchè, dividendolo, 
non si può più ottenere l'effetto che si desidera. Quest'arti-
colo poi fu presentato come la vera espressione dell'inten-
zione del Ministero, il quale vorrebbe, non fra un anno, ma 
fra un mese, se fosse possibile, trovare il modo di riformare 
questo sistema d'imposta ; ma ciò non potendosi fare in uno 
spazio di tempo minore d'un anno, e mettendo in dubbio che, 
compiuto l'anno, forse si richieggano ancora alcuni mesi, il 
Ministero ha combinato l'articolo io modo da lasciare la 
strada aperta onde togliere di mezzo qualunque imb?razzo e 
mettere in vigore il nuovo progetto che verrebbe studiato. 
Laonde io sostengo che non è cosa conveniente il dividere 
la votazione di questi articoli; ma ove s'intenda appog-
giare il progetto del Ministero, converrà che si adotti per 
t̂fefifr£lte~OV()09989 919ÌOO li b>n<m • nnxwi taf li i « 
pbehidknte. Potrebbe però ammettersi sempre la divi-

sione tra la facoltà di appaltare le gabelle per trattative pri-
vate e quella per pubblici incanti. 

Nienti ministro delle finanze. Debbo osservare che non 
è utile il fare questa differenza, ed io ho già avvertito, tanto 
nella mia relazione, quanto nelle poche parole dette all'a-
prirsi della discussione, che il Ministero si era procurato 
delle offerte onde non correr rischio di vedere perdente l'e-
rario in questa parte d'imposte. Noi abbiamo delle offerte 
fatte regolarmente e con cauzione, siccome si richiede in si-
mili casi ; se si obbliga il Governo a venderle ai pubblici in-
canti, io non guarentisco che per un tempo così breve si ot-
tengano eguali condizioni, e ci esporremmo al rischio di 
avere un minor prodotto. Lo stesso signor relatore dice che, 
quando non ci guadagnassimo seguendo il sistema da me pro-
posto, non verremmo però a perderci , perchè abbiamo già 
dei partiti che oltrepassano il reddito attuale, il qual reddito, 
alla peggio, compenserebbe quelle parti in cui saremmo per-
&$g$Y>f ¡oh' »«05,(1« IWglito! nSd ftinftini« ih c'vn i '  ̂w 

Per questi motivi credo dimostrata abbastanza l'utilità di 
votare intero l'articolo. . 

pbgsibkkte. Consulterò la Camera sulla precedenza da 
darsi nella votazione tra l'articolo del Ministero e quello della 
Commissione. 

sineo. Vorrei sottoporre alla Camera una considerazione 
!5̂ ÌÌ!̂ <0}ff9ffl£Ì«S9i!£Q litf f>9 ' Ô flHÉféfh*» ' Wì-ifW ? Negli appalti l'appaltatore calcola sempre le spese di primo 
stabilimento, le avarìe cui va incontro, specialmente nel 
principio dell'appalto, e il profitto che ne trarrà verso il fine 
della sua impresa. 

Da ciò avviene che sia tanto più facile l'ottenere condizioni 
vantaggiose in un appalto, quanto è più lungo il tempo per 
cui lo si vuol concedere. li triennio stesso è un termine 
troppo breve. Se poi la durata dell'appalto si riducesse al 
tempo proposto dal signor relatore, potrebbe avvenirne che, 
o non si trovassero accorrenti, o si trovassero solo a condi-

zioni troppo gravi pél Governo. Conseguentemente qui la 
questione è inscindibile : o si vuol seguire il sistema del Mi-
nistero, lasciare al Governo la facoltà di abbreviare questa 
enorme imposta, ed allora bisogna votare sul suo progetto; 
o si Vuole farla continuare per un triennio , che è il minor 
termine ehe si possa concedere per un appalto, ed in tal caso 

augi,ietti, relatore, il termine d'appalto per un trien-
nio non è per niènte nuovo, egli è solo nelle ultime due volte 
che si è fatto l'appalto per un séSènnio. Dèi- resto osservo 
che, se le spese di primo stabilimento nelle imprese ordina -
rie non sono così forti, nel primo anno Taccensaiore ha 
grandissimi vantaggi, talché esso bramerebbe anzi che si rin-

tpptfiJafl. 9dd9t9iiuoDni om atfa 
phbsibenvjb. Consulto la Camera se debba precedere la 

discussione sul progetto del Ministero o su quello della Com-
missione. »̂ sfl̂ boiq 

(La precedenza è data al progetto del Ministero.) 
Metto ai voti l'articolo i . - 0 9 öJööbaydiq anoisgJov «lisb 
(La Camera approva.) 

« 1 ?Ì 0 0 0 9 , 0 9 1 0 i i d ß d 0 1 <5 ß f f l «iioJßilfiqqß ilgsb 9hsq 
MSéMETTi, relatore. Non rinnoverò le osservazioni che 

ho già fatte, ma solo rammenterò alla Camera che la Com-
missione non crede assolutamente che convenga al Governo 
di prendere ad economia le gabelle solo per qualche provin-
cia ; se si potesse farlo per tutto questo genere d'imposta, 
sarebbe certo cosa utilissima . ma i soli esperimenti parziali 
sovra qualche ramo di essa, massime dacché la si vuole sop-
primere, non potrebbero che riescir di danno al Governo. 

MASTEiiivs. La questione, a quanto vedo, consiste tutta 
nei definire se alcun danno sia o no da temersi da questa 
prova. Quanto à me io non capisco in che consista, né come 
ci si vada, secondo si pretende, inevitabilmente incontro, 
purché abbiasi l'avvertenza di porre a capo di quest'ammini-
strazione uomini pratici e conoscenti della materia. 

Del resto io dico che, se dagli studi da intraprendersi in 
proposito ne dovesse in realtà venir questo vantaggio di tro-
vare un sistema d'imposte meno gravoso, e più, od almeno 
altrettanto produttivo, e 11 quale un tempo fosse meglio in 
armonia cogli ordini costituzionali, io non avrei difficoltà ad 
eccitare il Governo a promuoverli, costi che costi , dacché 
poi il compenso l'avremo cogli ottimi risultamenti che se ne 
sperano. Laonde io non posso che appoggiare la tendenza 
a questo riguardo dal Ministero mostrata. 

ni meveiì. Non posso assentire a questo articolo 2 che 
avrebbe per oggetto di autorizzare il Governo ad esercire 
ad economia la gabella di cui si tratta in qualche pro* 
vÌScHf9 "̂ 9QU9IS- ojuoatJ&oa» ad-a 9i9lJ9nmq oiiisfgaoq höh 

Io credo che in questa materia il reggimento ad economia 
da parte del Governo sia per esso una vera rovina ; ho osser-
vato in parecchie circostanze che, quando le gabelle appal-
tate si dovettero mettere sotto mani di economo, perchè 
l'appaltatore non corrispondeva il voluto fitto, la perdita di-
lèA^i^^lé^iù t̂tvI?! irtöaaß mmw sasuls tloai'TÔf sii» 

Per esercire queste gabelle converrebbe che il Governo 
avesse un numeroso apposito personale che non ha e che non 
potrebbe altrimenti procurarsi che applicando a quel servi-
zio gli agenti dei cessati appaltatori, i quali, una volta en-
trati al servizio dell'amministrazione delle gabelle, vi rimar-
ffiWIltflÄê rWrpiftMÄ? 1̂  ** aJuacofiloa. steiiqqj »Isoqmi 

Dirò di più che a mio avviso dall'esercizio ad economia di 
questa gabella in alcune provincie il Governo non può trar 
norme che valgano ad illuminarlo per un altro sistema di ga-
bella; non è il modo di percezione, non è il quanto la gabella 
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renda che occorra di accertare, queste sono cose note, come 
è conosciuta la somma cbepar i i tamente rende questa gabella; 
riè questo può inf luir e grani cosa nelle risoluzioni a p ren-
de rs i , ' c iò che è certo invece si è che il Governo non può 
mettere in opera tut ta la dil igenza, tu t te le industr ie, tut ti i 
mezzi insomma che un oculato appaltatore può adoprare, o 
se tenterà di impiegarl i, il suo esercizio riuscirà più molesto 
di quello di uo appal ta tore, senza che in definitiva ne ricavi 
altro r isultato, meno quello di aver perduto assai più che 
non perderebbe con un sistema di appalto. 

Quindi per par te mia ricuso l 'art icolo 2. 
SINEO. Il Governo avrà cer tamente sott'occhio tut te le 

difficolt à che furono notai« dall 'onorevole deputato Di Revel, 
che esso incontrerebbe nel tenere ad economia questa impo-
s ta; credo che non gli si debba r i f iutare questa facoltà, di 
cui sono persuaso che userà colla massima moderazione e 
prudenza. 

II concedere questa facoltà è una conseguenza necessaria 
della votazione precedente, ed ecco il perchè« : j o y . olteM -

Il Governo ha trat tato, da quel che pare, colla massima 
parte degli appaltator i, ma probabi lmente non ha trat tato 
con tutt i, perchè in questo caso esso non sarebbe venuto a 
proporci di concedergli la facoltà di tenere ad economia una 

parte di queste gabelle. sjnocnsiBÌoiae 9b9iD noe anoiaaim 
Or3, se in alcune provincie non si sono ancora ot tenute 

condizioni convenienti, vuole la Camera che il Governo si 
abbandoni al l 'arbi tr io di quegli appaltatori? La facoltà di te-
nere ad economia farà sì che le condizioni convenienti si ot-
terranno più agevo lmente^£3 ii  9 ( j 3 o isddsiJoq non a i a r a ha 

Del r imanente egli è noto che l'esercizio ad economia è 
meno gravoso in generale e che dà luogo a minori vessazioni 
e frodi, ed è più morale. Anche per questo motivo, se il Go-
verno ci chiede la facoltà di tener le gabelle ad economia, 
noi non gliela dobbiamo ri f iutare. Dobbiamo considerare l 'e-
sercizio ad economia come un primo passo verso l'abolizione 
totale di queste gabelle, ola i igsb ®a t9rfa ooib oi o l m la(f 

PRESIDENTE . Metto ai voti l 'art icolo 2. 
(Dopo prova e controprova, è adottato.) 
Ora si passerà allo scrut inio. .. Ì, 9 { on)Jubo iq oimìhiilB 
I I  ANSE A . Domando la PAROLA^isjjiijeoo ioibio ilaoo «inomis 
Io intendo di proporre un terzo art icolo, il quale sarebbe 

concepito in questi t e rm in i: ;|§OD omar /s 'i oanscmOD li  ioa 
«• La stessa tassa sulle gabelle accensate sarà estesa, co-

minciando dal 1° gennaio l 8 o l , a tutti quei regnicoli che ne 

s OTrtnoese oseoq noii ^ m w mm i a-
Signori, io credo che, dovendo noi confermare un' imposta 

la quale gravita sulla massima par te delle nostre provincie, 
non possiamo permet tere che continuino alcune di esse ad 
esserne immun i, senza commettere una flagrante ingiu-
stizia, e, quel che più monta,^enza violare flagrantemente lo 
Statuto il quale vuole che i pesi dello Stato siano sopportati 
egualmente da tutti i c i t tad in i ;^ 919Jisra owitevot) ia oJst 

Già da due anni si sta divisando di estender tale tr ibuto 
alle provincie che ne vanno ancora esenti, e se ciò non si è 
fat to, credo se ne debba solamente imputare la mancanza 
della necessaria diligenza nei passati e nel presente Mini -

s temg fsup ® obaBDilqqs aria igi f i t tooi q ì iasràh j fg addsnìoq 
Le provincie immuni contano una popolazione eguale al 

quarto almeno della popolazione totale del regno. Se questa 
imposta applicata solamente ai t re quar ti della popolazione 
rende, presa una media, cinque milioni al l ' incirca; questa 
quarta parte che ne va esente dovrebbe dare approssima-
t ivamente un mil ione e mezzo al l 'anno, calcolando i due anni 
trascorsi dalla promulgazione dello S ta tu to, colla quale 
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avrebbe dovuto cessare la esenzione raddoppiandosi; ora 
questi ire milioni che mancarono al nostro bilancio attivo 
hanno dovuto essere pagati dalle al tre provincie. E questa 
sarà giustizia ? Se le vicende di questi ult imi tempi non ci 
hanno permesso d ' in t rodurre quest'uguaglianza delle impo-
ste per tut te le provincie, non v'ha ragione in ciò di conti-
nuare per l 'avvenire un'ingiusta disparità di condizione. 

Che se il Parlamento, distratto da tante al t re gravissime 
cure, poteva, sinché non gli era proposta questa questionê 
trasandarla e r imet terne ad altra epoca la definizione, ora in-
vece che gli venne in modo preciso ed esplicito recata in-
nanzi, esso deve assolutamente risolverla nel senso dello Sta-
l u t o, ossia della giustizia distr ibutiva ed uguale per tutti f 
regnicoli ; il che mi pare sì evidente che ciò non credo possa 
da alcuno venire contestato ; la sola difficolt à che si affaccia 
si è quella dell 'esecuzione. 

10 sono dell'avviso degli onorevoli deputati che già asse-
r irono essere quest' imposta di difficil e attuazione ; dirò anzi 
di più che se dessa a quel le provincie le quali sono da lungo 
tempo avvezze a pagarla non riesce iucomportabi le, in quel le 
al t re all ' invece che non l 'hanno provata mai potrebbe ora la 
sua introduzione generare fors'anche un grave malcontènto. 
Ma questa non è ragione sufficiente per esonerar le da questo 
t r ibu to, poiché, se non è conveniente esigerlo quivi sotto la 
forma e nei modi che nelle altre provincie si prat icano, che 
in vero sono troppo vessatori, si procurerà che venga pagato 
in altro modo, ma assolutamente deve a quelle eziandio es-
sere esteso per equiparare negli oneri queste provincie a 
tut te le al tre del regno; pensi il potere esecutivo alla appl i-
cazione del pr incipio; procur i, per esempio, che questo t r i -
buto venga pagato dai comuni sopra un ragguaglio di quello 
che toccherebbe ad ogni comune, in proporzione di quello 
che pagano gli altri comuni dello Stato, avuto anche il de-
bito r iguardo alla popolazione ed alla condizione economica 
di ciascuno di essi ; i comuni di poi, o con un'aggiunta di 
centesimi addizionali sulle imposte locali, o col l 'aumento del 
dazio comunale, dove esiste, si procureranno i mezzi di far 
f ronte a questa nuova tassa. Se questo mezzo non parrà con-
veniente, il Governo ne cercherà un a l t ro; ma facciamo in-
somma che queste provincie paghino come pagano le a l t re. 

11 Ministero ha fatto il suo possibile, per quanto egli dice, 
onde trovar modo di equi l ibrare e parif icare le nostre e n-
t rate colle nostre spese, ma finora non ha potuto r iuscirvi, 
quantunque il deficit sia almeno di 50 milioni secondo l 'opi-
nione del Ministero, e secondo l 'opinione di altri forse ascende 
a 50 milioni ; non siamo ancora riusciti ad ottenere un nuovo 
aumento d' imposte per 6 o 7 milioni . 

Noi ci troviamo pertanto ben lontani ancora dalla cifra 
minima che a r istabi l i re l 'equil ibrio colle nostre finanze si 
richiede. A fronte di tali infelicissime "condizioni del le no-
stre finanze come potremo noi t rascurare un' imposta che può 
èssere di ben due milioni di reddito, la quale, ol t re all 'es-
sere un' importante misura finanziaria, ha pure un carat tere 
ed un' importanza politica in quanto che è nello stesso tempo 
un'applicazione dello Statuto ed un pareggiamento, circa 
questo t r ibuto, di tut te le provincie dello Stato? Forse 
quel le che hanno già pagato per lo passato un' imposta in 
più delle al tre dovranno cont inuare solo a sopportare questo 
peso?, , • fies'intnr sue nilab 

La Camera ha già deciso tale questione a proposito delle 
leggi d'imposta ai dì scorsi votate; intendo par lare dèlie 
leggi d'imposta sul bollo e sull ' insinuazione, le quali colpi-
rono tut te le provincie indist intamente, malgrado i r ichiami 
fatti nel l ' interesse delle medesime dai loro deputat i. 
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i Nomsi tratta . adunque .pei tei d'altr o uéqartaèofuiàrdiè)̂  
mostrarsi conseguen te^pp l i candoaques t ô HI 
principi o iBe^WWieasi analoghi*  sarìeifov lià*sóM 
difficolt à 
accennato, potersi rimediar e togliendo tlall e pratiche, dai 
aio di d'esecuzione di questa i mpo sta quanto vi possa essere 
di troppo vessatoriô  ditroppofiscale;mainor i è motivo suf-s 
fidente perchè no^votaudota irinnovazioii e di quest'impo-
sta per  l e altr &  provincie? 
zioae che noa si può in guisa veruna ginstifieareaaoq non ion 

Io credo che la Camera ¡vorr à essere fede lr  ai suoi prece-
deati, vorr à applicare fedelmeate, siacerameate lo Statuto,4 

si asterrà dal commettere un'ingiustizi a ; chè vera ingiustizia 
sarebbe il conservar  questa imposta per  alcune Provincie so* 
lamente e lasciarne immuai le altre. 

p b k s i i i e n t i ì ; . Domaado se questa proposta dell'onore-
vole deputato Lanza sia appoggiata. . e i s uq 

(È appoggiata.) 
u c q v b i m i b i » A n t o n i o . '  Je suis réellement fàché de 

me trouver  en désaccord avec les honorables Lanza et Mel-
lana, dans la grave question- qui s'agite en ce moment sur 
les gabelles. Ces messieurs, se fondant sur  le princip e d'égal 
lité , veulent, ainsi que les Jieiiorables:'  députés qui les ap* 
puient daas cette motioa, appliquer  l'impô t des droUs-rèunis 
aux provinces de la Savoie et de Gênes, les seules qui dans 
les Etats sardes ont été jusqu'ic i exemptes de cette contri t 
butioa qui pèse sur  les vins et tesiautres substàhcefealiiûéô̂ 
taires. Cette exemption, qui est loin de ' constituer  an privi -
lège, tient à d'anciennes coutumes provinciales. Pour  moi j e 
soutiens qu'i l n'est pas ici le cas de rien innoverà cet égard. 
La circonstance, quoi qu'en disent les honorables préopi-
nants, serait inopportune pour  l'applicatio n de la mesure fi -
scale par  eux vivement soutenue. Posons nettement la ques-
tion. Par  la présente loi, le Gouveraemeat nous demande de 
sanctionner  le renouvellement provisoire de l'ancien bail 
avec les entrepreneurs du fermage des droits-réuni s dans les 
provinces de l'Eta t qui jusqu'ic i ont été soumises à cet im-
pôt. Or, au sujet de ce renouvellement d'accensement des ga<-
beiles, M. Lanzà entend, "ainsi que M. Mellànà; iposer  une 
question de princip e et fra{jiper,  au mdyend'utìiartieleaddi i 
tionnel, les provinces de Savoie et de Gênes jusqu'à présent 
exonérées de cette contribution . Leur  prétention n'est nulle-
ment admissible ; ;d!abord, patce qu'elle s'écarteidiui setts du 
projet de loi en question, car  ^ n amendement 
se rapporter  strictement S- la loi % et ensuite parce que leur 
motion, tendant à introduir e un nouvel impôt, constitue un 
projet de loi tout spécial, qui; aux termes du SMut-èt dì i ì^ -
gìemerit, devrait êtrè formulé d^uné manière régfilîèfe^di -
scuté préalablement dans les bureaux, controversé dans une 
Commission, exposé dans un rapport , attentivement étudié 
par  les députés et ensuite livr é à la discussion de la Cham-
bre. Je proposerai doac la questioa préjudiciell e sur  l'amen-
dement de l'honorabl e Lanza. 

On ne peut pas, au moyen d'un amendement, introduir e 
une loi dans une autre loi.«La question soulevée à l'égard de 
la Savoie et de Gcnes, cORcernant l'impô t des droits^réuriis , 
est une question qui a besoin d 'ê t re mûr ie par îpétùdë et la 
méditation. La Chambre n'est pas préparée â°traiter  cette 

iîftffeftâfci U el3££9 Jflsoidldfiaesq diiefibfi o ou Jus^s âiovsS si 
Messieurs Lanza et Méllanâ viënhent de nous dit e que les 

charges de l'Eta t doivent être également répartie*  entre 
toutes les proviaces. Je suis, à cet égard, parfaitemeat d'ac-
cord avec eux. Mais, à leur  tour , il s devroat coaveair  avec 
moi que cette être 

.9Ï1 M dòtòV-avWt^ f f ^ eatrèr  m f ï'êxa-

les prov iaeéiqJ i iGênê  dé Si to f lëo im î&^qu'l ^ 
déi"Mtgêes®8S? Ip^Iléi^ie^ft^ôvfe a ^fea 
face des autres provinces piémontàisesy dans dés conditions 
t®®t i i f fêfétttes^ëus le rappor t des avantâgeèldVOuïeP 
Vouseétàblri^ne^pMtr â dans-lés charges? Je suis avec vodà y 
mais sous I» lésë¥WelpreSse que' vous tidmèttrei'ï a parit é 
dans les avaatages. Pour  cela i i '¥Mt l ^féêt i f # la5 pisi t ièn l î i 
la Savoie e t cé l le dé GênéS concurremment aveé1!*  situation 
économique des autres provinces. Qttâhd î t e ^#sferMisià f 
nous vous démontrerons que la Savoiè et Gênés-sont, par 
râppbPt?lau^iatftiSéS^îiicsîH®és ¡ ' Î laftPlëiséindïiiô^éieéjpitiSS-
fièlïes tfèsjdéssvantâgêusesj'ët que l'exemption des droits' ^ 
réunis n'est qu'une compensation d'équité pour  ces deux 
provinces; Lés détails financiers, tes fait s économiques né 
nous manqueront pas à Pâppui de hos justes réclama tiônï i 
Frapper  dès aujourd'hui , sans mûr  éxamén préalable; ces 
deux provinces de l'impô t des droits-réunis, %¥ léfalt 8' leâP 

t àGfymt â p a p i t ^ t t é s ^ ^ é p e i y ^ i â p ^ i e q j e i w h ê f f l f e ^ c e 
serait les bouleverser  saùs raison, ce éerait fait e une. grande 
tàjtfStieë&BÉs?^^^  9WP 

Les circonstances locales diverses qui doivent servir  de 
b a s e à îa répartitio n de l'impô t nous les étudierons et dé-
battron s quand il s'agira d'asseoir  l'aiéiètte ^ è i l l è ^ i è l y f l -
tributions . Cette étude rentr e nécessâïremént daas l'élabo-
ratio n d'un plan financier et économique collectif. 

Là première question à vider  est celle dé ISf t ï i fWTO ® 
conserverons les droits-réunis, impôt gravatoire qui frappe 
de préférence les classes laborieuses, au détriment desquel-
les il fait renchérir  les objets de première nécessité, de jour -
nalière consommation ; impôt enfin éminemment Vexatoirê 
et irritan t par  son mode de perception. Telle est, avant tout, 
là question fondamentale à poser. 

Ensuite, à supposer  qué l l'impô t des droits-réuni s soit 
malheureusement maintenu dans l'Etat , nous discuterons la 
question de proportionnalit é si complexe. 

Par  exemple nous nous demanderons avec Horace Say, ne-
veu de - l'illustr e Jean-Baptiste Say, s'il n'est pas équitable de 
taxer  les vins en raison combinée de la quantité et de îa 
qualité; nous nous demanderons si l'impô t du vin commun 
doit être le même que celui du vin de choix ; si en ceci , en-
fin, le pri x du liquid e n'est pas la seule base juste et vérita-
ble de la taxation. 

I l en sera de même de la viande et des autres objets de 
consommation populairè qui tombent sous le coup fiscal dés 
i)Wit|lttliâite£jfiV6i g &  dd^ 9tfivi9880 bJIov sue sllfi sddsi ioq 

Puis, pour  le dir e ici en passant, à propos de la parti e 
foncière, nous nous poserons la question de savoir  s'il est 
juste d'appliquer  le même impôt au vin de Piémont et à celui 
déSar^iisyde^tSkerdééîaqcéitiÉÎèi^^ûnlifrédêlhfuide, v i -
lement dans les deux pays; quand il est mathématiquement 
certain que, indépendamment de l'égalité de contributio n 
foncière, un mètre carré de vigne en Savoie produi t à peine 
quatr e litre s de vin peu nutritif , tandis que la même mesure 
de terrai n en Piémont donne abondamment seize litre s de 
liquid e substantiel ; quand il est certain que les intempéries, 
qui détruisent les produit s de cep, sont beaucoup plus fré-
quentes chez nous que chez vous, messieurs; quand il est 
constaté enfin que, par  suite des positions et des accidents 
locaux, la production des quatre litre s de vin nous coûte 
une fois plus, deux fois plus de travai l et de frai s que ne vous 
coûte à vous la production de seize litre s de cette boisson. 
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daps 

tien neÛseitfei: base rationnelle de IfcKfcfateiwpê&aiYeiq ssl 
La taxation par province est une base fausse, si elle ne 

porte que sur la population ; telle province peut, avec dix 
mille habitants, payer un impôt qu'une autre province ne 

seule base équitable de l'impôt c'est la mesure des avoirs et 
des facultés de chaque citoyen. 
floft'ifêà tort.flue les honorables Mellana et Lanza insistent 
men préparatoire, une si grave question. L'assemblée législa* 
tive de France n'a maintenu l'impôt impopulaire des bois-

prendre, une décision définitif elle # ordonné une enquête 
minutieuse, tant la question était difficile ! A toute rigueur 
donc, dans le cas présent, nous demanderions une enquête 
toute locale, avant que la moindre délibération ne fût prise 

89b iôqmi'l 9b 899flivoiq xosb 

toutes proportions étant gardées impartialement. 
Ce que nous réclamons c'est l'égalité, mais l'égalité vraie 

et non factice. 
Pour tous ces motifs je propose la question préjudicielle 

sur l'amendement Lanza. 
si aggiunge al deputato Jacquemoud per pro* 

porre la questione pregiudiziale sull'articolo addizionale del 
deputato Lanza (1). (Ferb.) 
hantelu . Io divido pienamente le-opinioni or ora 

espresse dal signor deputato Cabella, a maggiore conferma 
delle quali io passerò a fatti pratici per dimostrare appunto 
che, qualora si volessero estendere, nello stato attuale delle 
cose, queste gabelle a tutte le provincie che ne sono e fu-
rono esenti, si commetterebbe una massima ingiustizia senza 
ottenere lo scopo che il proponente si è prefisso, cioè di as-
soggettare tutti i cittadini ai tributi in proporzione eguale. 

Vi sono fra provincie e provincie delle differenze tali, sia 
nelle loro rendite, sia anche nella natura delle imposte che 
pagano, che se attualmente si volessero insieme sommare, 
vedrebbesi come un'assoluta equiparazione, allo stato delle 
cose, sarebbe impossibile senza andare direttamente coilrç 
ad ogni principio di giustizia. Così, per esempio, la Savoia 
che è poco produttiva potrebbe obbiettare che se la città di 
Torino paga il dazio di consumo e le gabelle, ha poi immensi 
palazzi che, mentre costituiscono la massima parte dei red-
diti, vanno esenti da qualuqquebalzelloj ìaf cittidi ênoya 
potrebbe alla sua volta osservare che è gravata già dalle im-
mense spese del proprio porto, il;quale non frutta soltanto 
alla città di Genova, ma a tutto Io Stato ¿ e per . lo contrario 
si potrebbe opporre a Casale che se paga questo tributo, non 
è però gravata che in modo insignificante dall'imposta pre-
diale, uè ha catasto. 

Ora tutte queste diiferenze che si moltiplicano all'infinito, e 
sflîaq I Jluboiq siotb8 e® sagit db èiiiso silém no e9iàisaoî 
91U8903 9môin si 9íip eibofii .ÍiíhJun 09q niv 9b 89-iíii 9-iisnó , (i) Manca intieramente, ne fu possibile trovare nè negli archivi 
della Camera, nè sui pubblici fóglì il discorso pronunziato a que-
: ito punto dall'onorévole Cabella'; Abbi amo supplito-con le: parole 
suddette del processo verbale.ufficialei ed aggiungiamo,Eseguenti 

che il cilaî  in questa questione l'articol o 25 dello 
Statuto è un mal a proposito, giacché lo Statuto dice che non tutte 
.• le Provincie, ma tutti?, gl'jndividui i devono concorrere alle spese 

iw°»ri 95elÌoBatiboiq si mm è slàos 

sotto, le for me :le più diversê dstano a che si possano find'ora 
lfe vameprnvincie assolutamentepareggiare fra di loro nei 
tributi. Questô chgosarà certamente; un progresso grand is-
sitnoj si farà col tampo quando, cioè;;sia possibile pensare 
efficacemente al riordinamento complessivo di tutto il nostro 
sistema finanziario. Ma ora non è momento, nè occasione di 
ciò. Oranou si tratta per noi d'improvvisare un sistema finan-
ziarioj ma bensìdi fare una legge che provveda ai debiti che 
fummo costretti a contrarre, ed ai quali, allo statò delle cose, 
noi non possiamo sopperire fuorché coi mezzi delle gabelle 
che già abbiamo; Quanto poi od al renderle più produttive, 
od al riordinarle sovra altre basi, formerà in seguito oggetto 
di appositi studi £ ma intanto io non credo che si possa 
estenderetìqnesta gabella altre Provincie fuori quelle che 
ne siano già gravate, senza commettere ingiustizie mag-
giorî  ¡forse dtcqpelle stesse îche con ciò si vorrebbero ri-
parare. .slfiiggoqqs «Ì8 fiXflsJ oJsiuqdb alo? 
presidente . Il deputato Demarchi ha mandato al banco 

della Presidenza un ordine del giorno così concepito : 
« La.Camerâ invitando il Governo a presentare entro la 

prossima Sessione una legge che'pareggi tutte le provincie 
dello Stato per riguardo all'imposta di cui si tratta, passa alla 
votazióne della legge presente; » scp iaoks tifl&i«9? tèJi? 

La parola è al signor Menabrea. 
£i>'MKN&BHEâ. L'honorable docteur Jacquemoud a témoi-
gné le regret d'être aujourd'hui en désaccord avec ses amis 
les députés Mellana et Lanza. Je me félicite pour mon compte 
de partager sa manière de voir sur la question qui nous oc-
cupe; et je prends confiance dans la vérité de la cause 
que je défenls en voyant deux Opinions parties de points 
si opposés de cette Chambre converger vers un même ré-
stìlfestfosesm fil 9b uoilfi3iIqqfi (l woq gnuhoqqoni Jisi98 (glnga 
i sè Jafipropossition de l'honorable Lanza je pourrais opposer 
le vote que la Chambre vient d'émettre en repoussant la ques-
tion préjudicielle présentée par l'honorable Mellana; mais 
je ne m'arrête pas à cet argument, quoique à mon avis c'est 
celui par lequel on pourrait sans discussion écarter la pro-

«bmbàèsàagih ia9ni9ll9YUon9i 93 9b }9|ue ufi «3O .iôq 
L'honorable Lanza, pour démontrer que l'impôt des ga-

belle accensale devrait être étendu à toutes les provinces de 
l'Etat, invoque l'article du Statut qui prescrit que toutes les 
charges pèseront également sur tous; J'invoque à mon tour 
M; Statiit¿pour repoussercettê propositiort ̂ car, à mon avis, 
si elle était admise, on commettrait une grave injustice. Je 
comprends que, lorsqu'il s'agit d'une nouvelle imposition, 
cette imposition doit s'appliquer à toutes les provinces sans 
4»itjO(̂ a®ÎB80iî <lbttflteziqjî,yi est question d'un ancien im-
pÔt̂ llfŝ Bê fiMRa&yéeschèry pour l'étendre davantage, 
sans compromettre ce principe d'égalité, sur lequel nos ad-
versaires s'appuyent. ìoqqsi no aasf) èaoqxs çiioië̂ itiiaioD 
-¡î En effet, messieurs, on doit considérer la gabelle accensée 
comme faisant* pour ainsi dire, partie de l'impôt foncier, et 
l'on ne pourrait y toucher sansi devoir réformer en même 
temps tout ce qui.xtient à ce dernier impôt. Il y a des pro-
vinces qui.ne payent presque pas d'impôt foncier, mais qui 
onya gabeljê jeeUe-çi sert de compensation; à ce qui man-
que y'autretCM*, supposez qu'on veuille introduire la ga-
bbie en Sayoie, on commettrait une injustice manifeste, car 
la Savoie ayant un cadastre passablement exact, il s'en suit 

gqu§g|pulfS liilgrriî s y ont.été taxées régulièrement,et que la 
„péréquation a été faite avec une précision qui n'a pas lieu 
dans les autres provinces de l'Etat, où, en général, le ca-
dastre n'existe pas. Si donc on soumettait la Savoie à la ga-
belle,,, ;en la graverait, d'un .nouvel impôt qui rendrait ses 
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Bc?afges bien supër fe i l f i ll celles 
plus riches et qui par suite du défaut de cadastre, (ni, pour 
mieux d i re, .de péréquation,., ne fmê${f lcttifeI!emeDt près-1 
qu'aucune taxe foncière, et jouissent, par conséquent, d 'une 
immunité contraire à l 'esprit du Statuì. Avant donc de vou-
loi r étendre à toutes les provinces une taxe que nos hono-
rables adversaires reconnaissent eux-mêmes comme- odieuse, 
il me semble qu'il serait beaucoup plus rationnel de procéder 
à une répart i t ion équitable de l ' impôt foncier; et je'Viïis per-
suadé qu'en suivant cette marche nous pourrions, tout en 
appliquant la règle de la plus stricte Justice, arr iver à des 
résultats financiers qui nous mettraient peut-être à même de 
supprimer la gabelle acccnsêr. €> •' pr : • -; - jage »mon-
sieur le ministre des finances à hâter, autant que pos«»ble, 
les travaux de la Commission du cadastre ; ce n'est que lors-
que nous aurons des bases certaines pour asseoir l ' impôt'fon-
cier que nous pourrons espérer cette égalité proclamée par 
le Statut et invoquée par l 'honorable Lsmzs. Mais tant que 
cette opération ne sera pas achevée et que nous voudrons jj 
retoucher les anciens impôts sous prétexte de les rendre f 
plus uniformes, nous i?quon? de commettre des injustices.î 
et de nous écarter de notre but au lieu de nous en appro-
cher. Aussi par ces motifs j e vote non-seulement contre la 
proposition D<nza. mais encore contre l 'ordre du joi:r de 
monsieur D<><o- • I résoudre les difficultés 

près« - yrê i m m m lesti >n qui s ' fgi fe en re 
i«oi9qq6ifa*ôen 89Îbeop- ç;sti?si§ óiìréri la 9n»eb 

mkiî ï jAS-1. ïo non mi meraviglio tanto dell'opposizione: 
che mi t ien' fatta dall 'onorevole Cabella, quanto' di quella, 
ohe mi vien * a " mio -mir . il dottore Jacques nud, 
giacché il deputa?» Cahelte non f'r« qui p r o n te quand,'< si 
sono discusse giorni sono altre due leggi di finanza. Se si fosse 
trovato presente avrebbe sentito gli' onorevoli deputati Tnr-
cotti, Fara-Forni, Cavalli e Bianchetti dibaff - • ». in que-! 
sfat i la per sostenere precisamente quella stessa tesi che esso 
sostiene al presente, ed avrebbe pur veduia la Camera di-
si ratta ed irrequieta ai loro dett i, c. n̂ voto quasi unanime 
r igettare le loro proposiaioni, quelle stesse che oggi con ade-
sione manifesta della Càmera sostengono i chiari oratori della; 
Savoia e delia Liguria, »l ia i«©• «• BSiq.-SJ«iMltnL |. 

Si d iceche si viene proponendo quasi all ' impensata una. 
nuova legge. Faccio presente che in ' 'quelle'due leggi accen-
nate non si mosse punto discussione sul diritto di estenderle 
ad altre provincie ove non erano in v igore; solo sulla fine 
della legge si pose un articolo che a quelle le estendeva , e che 
colà si manderebbero a pubblicare le leggi antecedenti sulle 
quali si reggevano quei balzelli. Eguale condotta t iene ora il 
deputato Lanza nel proporre il suo articolo, e non intendo 
come si muovano ora tante qaeré lé; sa ciò era irregolare, lo 
poteva essere in allora che si proponeva per la prima volta, 
e con al presente che vi sono ' già due precedenti. La que-
stione, o signori, sta lutta in ciò, che allora erano solo in-
teressate due povere provincie, e non si bailo ai loro re-
clami; ora, perchè è interessata Savoia e Liguria, si teme di 
applicare la' giustizia e: lo Statuto, io non ho iati timori per™ ; 
che la giustizia è una ed ha una sola bilancia per tutt i. 

Io dichiaro qui che a malincuore parlo in una quest ione 
che sembra voglia aggravare molte provincie, fra le altré la 
Liguria, alla quale, dico sinceramente, mi stringono senti-
menti di affetto, sua non posso a meno di combattere alcune 
ragioni erronee addotte dall 'onorevole deputato Cabrila. 

Egli ha detto che si pagano nella Liguria i tr ibuti per la 
navigazione, imposizioni cui non vanno soggette le altre Pro-
vincie; ma non pensò che noi concorriamo a niànténere la ! 

9 M f M 8 § § f l i f à W , 4 M p §g m <6 mmpé-mrimw, 
I f i l t ìppo , 

per far sì che il commercio l igure sia r ispettato 
™9 da 

noi la s p s a ^ e i t f ^ r ì t e, appuntd perchè i l commerc io ge-
novese possa avere una sicurtà, e sia rispettata la sua ban-
diera su tutti i r n a r i ' /a g' ^ c ^ s i 8ea .sohnsbsoas soo inoh 

Risponderò poi a I l 'onorevo l#^ ié i)%tf t Ì£ò l Ìà f^ ig&fe luche 
ad duce va l 'esempio di Francia in merito alla legge sulle be-
vande, che là non si trattava di un dazio che gravitasse su 

"a ld ine provincie più che sopra delle al t re, trattava di un 
dazio esistente su tutta la popolazione francé$&w>fi olisdeg 

9 f l 9 Ì 4nèmbri dell'Assemblea costi tuente, nel momenti«!}  se-
" pararsi per r i tort ìàM aii loto focblari per rendiei' conto del 
" ìì>iWWartdàtoyìiràbib df prése »tarsi 
®llmetfóìsllh «un5 battési W ^ i t H M f E m d ^ l ^ t f ^ l è t t b t f i v J ^ d 
É hanno tolto l ' impopolare balzello sulle bevandè. La nuova 

Assemblea la quale vedeva dinanzi a sè quatt ro anni di eser-
cizio di potere sovrano, e che voleva inaugurare la sua vita 
di reazione, dava principiò agl'inqualificabili §ttoS&tii?eolÌW-

° Ì> r lÉ i t ì à fe^ f tMegP la quale doVeva accennSre pur? troppo 
ad altre più dolorose che agglomerarono tante ragioni <ti?l*a 

ni smàjgie oJfòop i r fò isq 
Ma siccome nella nostra Assemblea non predomina un co-

siffatto spirito, così non vale p%Pft t ì f^^ ' iSètep1bi t ì i l^psish-
blea francese. ' teoqsh ni 9noissvi988o?nri <h9§nui§§A 

L'onorevole mio amico Mantelli, enumerando poi tut te le 
ingiustizie che esistono nel paese, e molte ne esistono, sic-
CÒrùè ha volutò r icordare che nella provincia di Casale non 
vi è catastro e ne ha dedotto che in quello non si paghi che 
un tenue contributo diretto, io dico che in quella provincia 
si bfama che prekto si ponga opera al generale censimento 
per far cessare le ingiustizie ovunque esse esistano. 

Ma, dirò di passaggio, desidero pure che il nuovo catasto 
prestò sia formato, e pareggi nel contr ibuto tutti i beni dèlia 
provincia di Gasale alle altre. Farò nulladimeno osservare 
che anche senza tale catasto si stenteranno a t rovare in a l-
t re proviti eie terr i tori che si ano a ggrava ti c i me quello d*li a 
provirièia Casàlese, nella quale vi sòno i leufltóregioni ò¥e si 
paga dalle l ir e 7 alle 8 d'imposta prediale diretta per caduna 
giornata di terreno. '• SfoÌBY."ooa"féh olnas t sq Oif fi s i s pq 

Potrei anche a tal proposito addurre il fatto che nel Ver-
cellese e1 nella Lòraèftina i 'beni òhe una volta ekmò Ae r i l i , 
benché otà siano i fngatH hùl lameno non sono colpiti dall ' im-

B 1 9 n o n ® oi 'l ih ol i i i i b li oi89i fab ; svo i i ls oas§ 

Chiuderò il mio dire r ispondendo àiPult ima Osservazione 
colla quale il mio amico Tabella dava fine all 'elegante suo 
dire. Diceva esso che avendo dichiarata, e la dichiara ancora, 
immorale questa legge, io voleva regalare questa immorà-
1 ità ad altri. l o gli osserverò che esso e -non ioha votato que-
sta legge, che ora che la Camera l'ha sancita si è appunto 
per non commettere uB'I! : traib«ioi,alìttf j quellavcioèi di una 
flagrante violazione dello Statuto, della giustizia ®ìdi duè re-
cent? antecedenti della Camera, che io debbo, a mio malin-
cuore, sostenere che essa venga estesa a tu t te le provincie 
dello Stato. Se vi è immóra l i tai chi^isvi isforza ad estenderla 
sono coloro che l 'hanno òr ora, votando il primo paragrafo 
della legge, sancitalo f tas6:9i?h « orni sfe sìiììstoì li iassqavit-

m r e t b i j . Io non intendo di p ro t ra r re la presente d i-
scussione, l a f quale atìiichè« ebnah'are gli awimi pàrmi in -
vece che tenda a disunirli*; al che certamente non si preste-
ranno, spero, l e parole che sto per profer i reii § &saw sismo 

Ed anzitutto debbo d ich iarare san d'ora ebe io non accetto 
la proposta fatta dal deputato Lanza, non l 'accetto perchè 
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cre doche ne lla forma in cui è presentata non possa essere  
^accolta ; nonrl'aceetto perchè neUa sua spstanza la credo im-

oJBJIsqaii jslg 9 iii§ìf oiais intooD fi gds te  ik ì isq 
E qui dichiaro che mi pare che noi dobbiamo conside-

rare questa questione non sotto il solo punto di vista di una 
pura argomentazione logica, come si discuterebbe in una 
r iunione accademica, ma la dobbiamo cons iderare altresì 

9àdttftjtt$90| ftj$ <Wfte ^tff5Cblov9'ioaoflif i loq oidbnoqeiH 
Ora per  parte mia dichiaro e protesto nel Modo il più so-

lenne che io crederei cosa eminentemente impolitica lo esten-
dere alle Provincie che ora ne sono immuni il sistema de lle  
gabelle accensate qua! è presso di noi. 

Ammetto il pr incipio de ll'eguaglianza dei t r ibut i, sebbene  
non ramme tta eon que lle incerte res tr izioni di proporziona-
lità, per  cui non si saprebbe più «ome impor li, nè come r i-
par t ir li ; ma dico che quando avremo r iformato questa legge  
e che l'avremo congegnata per  modo che possa essere attuata 
anche là dove non è ancora conosciuta, allora io voterò per  
essa ; finché però s iamo astre tti dall'urgenza, dalla necessità 
di prolungare l'es is tenza del s istema attuale onde non per-
dere i c inque milioni che si r icavano da questo tr ibuto, io 
non posso assentire che sia desso esteso alle altre provincie, 
perchè questo sistema in vigore presso di noi e sopportato 
per  lunga abitudine è imposs ibile che possa attivarsi sin d'ora 
tal quale è in altre provincie. 

Aggiungerò an'osservazione in risposta a quanto disse l'o-
norevole deputato Gabella, Confesso che il dir it to di 6 lir e al-
l' introduzione d'ogni quinta le era uo dazio grave, anzi am-
metto ehe pagandosi questo per  ogni mina, misura di Genova 
che non corrisponde che a 85 lit r i , fosse colà di alcunché più 

> forte che a lt rove; ma osservo che il Governo or  son quattro 
anni lo ha r idotto a tre lir e , poiché, quantunque sapesse che  
questo maggior  dir it t o corrispondesse, o meglio tenesse luogo 
di quel dir it to sul vino e sulle earni che la Ligur ia ed il con-

i tado di Nizza non pagavano, tuttavia lo ha r idotto, perchè gli 
parve che fosse cosa assolutamente incomportabile che su un 
genere di pr ima necessità, qua! è il grano, si pagasse il 50 
per  cento del suo valore, noto essendo che in parecchie cir  -
costanze, in por lo franco il grano non valeva più di i 2 lir e  
l'e mina, cosicché pagando lir e 6 di dazio veniva in realtà a 
pagare il 50 per  cento del suo valore. n •  

Ma se questo si fece per  un pr incipio di gius t izia ,di e quità, 
io credo che lo stesso pr incipio vorrà che a suo tempo anche  
ogni altra par te de llo Stato paghi gli stessi balze lli che si pa-
gano altrove ; del resto il dir it to di lir e 6 non era r ife r ito 
che alla linea del mare e non concerneva né la Savoia, né 
la frontie ra di te r ra; alla Savoia basta un'annata comune  
alla propria consumazione, e talvolta l'esportazione del grano 
è anzi per  essa un prodotto di qualche e nt ità, cosicché, ge-
neralmente par lando, la Savoia si lagnò piuttos to della tenuità 
del dazio sul grano di estera provenienza, che faceva al suo 
dannosa concorrenza, anziché lamentarsi de lla eccessività 

- s ii^^bCl^s ^.bìs ìJaus ltob ,oloJe i3 olteb anoixfiloivBjnfiiBGB !i 
lo mi r iassumo dichiarando che le gabelle accensate quali 

sono percepite ne lle provincie del Piemonte possono conti-
nuare temporaneamente ad esigersi senza grave inconveniente, 

c avuto r iguardo alle strettezze de ll'e rar io, purché non si ol-
trepassi il te rmine di uno o due anni, ossia per  que llo spazio 
di tempo s tre ttamente necessario perchè si possa preparare e  
presentare una nuova legge di uniforme assetto e di r ipar ti-
roento di queste imposte. Credo che la cosa qui possa conti-
nuare senza grande inconveniente, perchè quest'imposta è 
entrata ne lle abitudini, negli usi del paese da 26 anni che  
dura, ma opino che non si possa assolutamente negli stessi 

te rmini introdurre negli a ltri paesi che ne sono ancora 

èil&Rbea sb luftHh uh «dir  » i r f •  
F o c i . Ai voti ! ai voti ! " 
« 1 L V 4 G 1 V O , m i n i s t r o d e l V i n t e r n o . I motivi per  cui ta-

luno dei preopinanti crede che non si possa approvare l'ag-
giunta proposta dal deputato Lanza vennero ampiamente  
s pie gat i.Il Minis tero li approva int ie rame nte, epperò di-
chiara che dal canto sno respinge assolutamente la proposta 

Î9 ' «ia n oi JAami'I Qh QHRÌ nr^ V "T i  1 & 
F o c i . Ai vo t i! ai vo t i! J ,m i, . f , , 
CAHQVET. J'appuie rai pour  ma part la question préjudi-

cie lle proposée par  l'honorable député Jacquemoud, en re-
poussant également l'ordre du jour  proposé par  mons ieur  
Demarchi qui, tout en se référant à une pensée d'égalité, l'a 
cependant res tre inte à celle de l' impôt spécial sur  les bois-
sons. Or, c'est pr incipalement en la restre ignant qu'on lais-
sera, selon moi, subsister  une vér itable inégalité dans la ré-
partit ion des charges publiques considérées dans leur  en-
semble. i Q a guu ig sàyaifsfi Jîgr  ËW % 

Monsieur  Jacquemoad, pour appuyer sa propos it ion, a 
fait valoir  plus ieurs considérations économiques qui se réfè-
rent soit à l'ass ie tte, soit  à la répar t it ion, soit à la perception 
de cet impôt, Il en est résulté la preuve évidente qu'il était 
nécessaire de faire des études sérieuses à cet égard. Il y a 
aussi d'autres considérations polit iques dont je ne par le rai 
pas; seulement il suffira de les avoir  indiquées, car  elles sont 
d'une si haute gravité, qu'e lles n'échapperont à personne. 

En supposant donc que l'Etat soit composé de populations  
homogènes, ayant des intérêts et des tendances identiques, 
la question purement financière subsis terait encore dans  
toute sa difficulté, et ne pourrait être mûrement et jus tement 
résolue, qu'à l'occasion d'un projet de loi spécial, soumis au 
cours ordinaire des travaux légis latifs. 

Aujourd'hui au contraire la discussion s 'ouvre à l'impro-
vis te, sur  la présentation d'un article additionnel inattendu 
et étranger à l'espr it de la loi actue lle. Cette question se pro-
duit au moment où personne n'est préparé, et avant que les  
autres questions de droit et de fait qui s'y rattachent aient 
été étudiées avec l'exactitude e t la profondeur qu'exige la 
matière. La preuve de cette assertion je la trouve dans la 
propos ition même de l'honorable monsieur  Lanza, qui peut 
être divisée en deux parties dis tinctes : pour  égaliser  l' impôt 
des gabelles l'honorable député voudrait, en premier  lie u, 
les transformer en centimes additionne ls pour les provinces  
qui en ont été exemptes jus qu'à ce jo u r; 2° prendre pour 
base de répar tit ion la population comparée des différentes  

r ^ ^ ^ i i é ' g ^ i n o D sIbiibS illas kd faim nu«' 

Mais cette transformation ne ferait qu'introduire une inéga-
lit é nouve lle, et même une injus tice, en aggravant outre me-
sure les impos itions directes, surtout la contr ibution foncière, 
digne de tant de ménagements. Il en résulte rait que, sous  
prétexte de soumettre toutes les provinces au même ré-
gime, l'on établira it en réalité un régime différent et tout 
anor ma l; car  l' impôt ne frapperait plus les mêmes biens, 
les mêmes producteurs, ni les mêmes consommateurs. L'é-
galité en matière d'impôt ne consiste pas seulement dans le  
chiffre proportionnel de son montant tota l, e lle consiste aussi 
dans son assiette et sa répar t it ion, en sorte que certaines  
branches de revenus, certaines classes de citoyens ne soient 
pas surchargées, plus imposées que ce lle de même nature  
dans les autres provinces. Ainsi la propos ition faite par  mon-
s ieur  Lanza d'augmenter  les centimes additionne ls en Savoie  
viole rait l'égalité sous ce rappor t. 

En second lie u, dans le système de mons ieur  Lanza l'on 
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qui est loin d'être proportionnelle au revenu. Il est incon-
testable que certains pays ont une population beaucoup plus 
considérable que d'autres eu égard à leur production totale 

f " t f e x < f % mwmk 
ment à l'Angleterre, dans quelques pays du Nord comparati-

• . , . . . .. , . . . . . . . . ' ' „ , , 
vernent a ceux du Midi , pour lesquels il serait injuste d'éta-
I) r un impôt proportionnel au nombre d'habitants, c'est-à-
dire, 

m 
pour cha 

proportionnel au n o m b r e. 
icun d eux. Je prends ces exemples u 

loin, pour qu'us soient plus saisissants: mais 
^ • m i S h r iê o é i f l u a m a î« oi s f o t o 

Oîifi l 
i n ë â r t ês 

vent se produire jusqu'à un certain point. 
. , . : uaisq qîquqqs ,02391 

Si nos provinces de montagne ont une population peu en 
rapport avec leur faible fertil ité, parce que cette population 
est plus sobre, plus laborieuse et qu'elle se soumet à des 
émigrations annuelles, vous voyez qu en imposant ces pro-
virtces proportionnellement à la population, vous frappez 
plus spécialement, au lieu de la richesse produite, ses prin-
cipales sources, la sobriété et le travail, que vous aggravez 
la nécessité de l'émigration déjà bien dure et qui froisse tant 
les sentiments de famille Quant à notre sol, il est bien cer-
tain qu'il est doué de moins de fécondité naturelle que celui 
des plaines, qu'il est plus exposé aux détérminafion d'une 
exploitation plus pénible et plus couteuse. Ajoutez que le 
commerce est chez nous moins développé, que la circula-
tion des produits qui influe beaucoup sur la production, 
y est plus chère, plus lente, plus difficile , enfin que le ré-
gime des douanes est plus onéreux pour la Savoie que 
pour le Piémont. Ainsi, sans comparer nos charges parti-
culières, il y aurait injustice à nous appliquer le système 
de monsieur Lanza, basé sur le chiffre de la population res-
pective. 
r • • ¡r- 4i)v)£ìq ietsiuâiilóira qoq aisUioiH lï 9ië0Qiui 

Je terminerai par une dernière considération d'une grande 
valeur même au point de vue adopté par messieurs Lanza et 
Mellana, et que j 'aurais désiré entendre tout à l 'heure dé-
velopper par monsieur De Revel, qui aurait pu lui donner 
plus de gravité avec plus de précision, en la rattachant à des 
chiffres et à des dates exactes. Ces détails m'échappent pré-
cisément parce que nous ne sommes pas préparés à cette 
discussion. Il est de fait que sous l'ancien régime et à di-
verses époques, dès 1815 jusqu'à 1838, l'on a opéré plusieurs 
dégrèvements successifs sur la contribution foncière. Or 
parmi ces dégrèvements faits tour à tour en fayeur aès 
différentes provinces, les plus f o r c o ni été en faveur du Pié-
mont, pour un chiffre que je ne puis préciser, mai qui est d'en-
viron 11 pour cent en sus de ceux obtenus par la Savoie. Notez 
que le motif de cette différence a été puiséspécialement dans 
l'existence des gabelles accensées en sorte que la compensation 
se serait déjà faite, du moins en partie, et qu'avant d'éten-
dre les gabelles aux autres provinces, il faudrait d'abord 
agmenter ici l'imposition foncière. 

Foci. Ai voti ! 
IiJlnzà. Io chiedo la parola contro la'chiusura, perchè io 

sono convinto che una questione così grave, la quale nou è 
nè più nè meno che una questione di costituzionalità, non 
^débba venir decisa prima di essere stata sufficientemente 
svolta ed approfondita. " 1 9 <* i b 9 ^Oâiûsyflooiii'b su9iq 

Molte cose già si dissero oggi sopra quest'argomento, ma 
tuttavia non credo che le ragioni state fin qui addotte per 

i86< 

ranza, poiché elleno non sono nè più nè meno che quelle 
stesse già svolte dall'onorevole deputato Turcotti. Quanti 

delie loro Provincie, non hanno in sostanza fatto altro che 
ripetere sotto mutate forme gli stessi argomenti; ora non 
credo possibile che una Camera, che non si è lasciata convin-
cere dalle ragioni dei deputati della valle d'Ossola, e della 

i p ^ f f e í ^ J É q í f i ^ B 

della Liguria e della Savoia. Non voglio credere, nè fate che 
nasca il sospetto nel paese che per due provincie piccole e 
povere si sia applicato lo Statuto, e che invece Io si poster-
ghi alle esigenze di due regioni più grandi e di maggior po-
polazione. ¡ 9 j Í 9 t | | oa 9i 9 j B m § 9j„6aiEÌ 8ui§oi isobnsbsv 

Gli è evidente che non si può in massima sostenere che 
queste provincie debbano andar esenti da quest'imposta. 
Tutto al più si può dire che essa non deve applicarsi nelle 
srfl9i9in resjjoqi'iyesup .WÌW luiuu » iuf ^ r o i . ^ , ^ 

forme e nei modi che si sono praticati sinora. 
Dunque si cerchino altri modi ed altre forme, ma l'essen-

ziale è che il numerario, il quale deriva da quest'imposta 
percepita nelle altre provincie, sia anche proporzionalmente 
percepita nelle altre provincie che finora ne furono esenti. 
Pensi il Ministero a trovar questi modi meno gravosi, meno 
odiosi, ma non si sacrifichi un principio di equità, di giu-
stizia e di pubblica utilit à a qualche difficoltà di esecuzione. 

Nè mi si opponga che bisogna anzitutto rivedere tutte le 
nostre imposte, perchè Io Statuto non prescrive che le im-
poste siano pagate per provincia, ma sibbene in proporzione 
delle facoltà di ciascuna. 

ó 0liQ9Qfl09 1803 SlfiflOfSIOtlS 0109 
Or bene, chi potrà asserire che le imposte che vengono 

pagate da ogni individuo della Liguria e da ogni individuo 
dèlia Savoia siano maggiori di quelle che vengono pagate 
dalle altre provincie, mentre dal rendiconto del 1847, non-
ché dall'altro, che fu pur distribuito alla Camera da un di-
stinto amministratore ora collocato a riposo, risulta del con-
trarió, risulta, cioè, che queste provincie pagano assai meno 
delle altre?, . , . . . , -
• is ináu oiáJuasb 19b ofliom Isu ©oidio j  .st ksousi ^ 

L'onorevole deputato Cabella osservava che si paga dai Li -
guri un diritto sul naviglio mercantile; ma il mare è per Ge-
nova ciò che è la terra per le altre provincie. Le altre provin-
cie pagano il tributo prediale, la Liguria paga i diritt i di na-
vigazione per trarre profitto dalla sua industria. Del resto il 
loro provento è ben poca cosa, appena toccale 300,000 lire. 
Éd infatti nel bilancio attivo del 1847 li vediamo portati a 
meno di 300,000 lire. Che se vogliasi procrastinare l'e-
stensione uniforme dell'imposta delle gabelle all'epoca in 
cui siasi studiato l' intero nostro sistema dei tributi, e siasene 
fatta un'altra ripartizione, ciò equivarrà al rimandare la r i -
scossione di quest'imposta alle calende greche; oltreché si 
stabilirà un precedente molto pericoloso, perchè queste stesse 
osservazioni si addurranno poi quando si tratti di applicare 
l'imposta prediale e la mobiliare a tutte le città che ne an-
darono fin qui esenti, come Torino e Genova. E così manter-
rassi indefinitamente la ineguaglianza e la sproporziona-
lit à nella 

distribuzione e nel riparto delle pubbliche gra-
mézze"**  9 89 0 9 2 9 16 . " 

Ma oltre a ciò havvi ancora un altro ostacolo, un altro in-
conveniente assai maggiore, ed è quello che noi non r imar-
gineremo mai più le nostre finanze ; se continuiamo in que-
sto sistema di privilegi e di esenzioni, renderemo inevitabile 
e prossima la nostra rovina. 5 3

 w . s ? 

Quanto poi alle ragioni politiche citate dall'onorevole de-
putato Di Revel, già io le aveva accennate quando ammisi 
ìche quest'imposta è per sè stessa vessatoria, e che per con-
.oioltb i t i dhsnibiuoò i9q fiagseesi & q j juj 9l1se8£q io oqou o 
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seguenza nel le provincie che non vi sono ancora se 

spediente come, per esempio, l 'aggiunta di centesimi addi-
zionali sulla locale) nel qual modo si schiverebbero gl ' in-

convenienti che potrebbero r isul tare dal l ' introduzióne del 
• ' J- ^ " r ll«80q OD91D 

vincie le _ 

accensate vengano à r isent i rsene ed agitarsi qualora questa 

imposta venga loro applicata tanto sotto una forma che sotto 

un'a l t ra. Ma preoccupati esclusivamente da questo t imore voi 

non pensate alla maggior par te delle al tre provincie, le quali, 

vedendosi ingiustamante gravate e costret te a sopportar sole 

<ïùéi pesi che d ô v ^ h i i - o ^ i v i d i r i f W f l e T O r & W T O i r a no 

non r isent i rsene. (Rumori) 

Ma, signori, voi avete i pr imi fatta questa ipotesi r i fe ren-

dovi al minor numero delle provincie ; io la posso quindi r i -

torcere contro di voi, massime che si t rat ta del numero mag-

giore, poiché la logica è una ed inesorabi le, nè si piega alle 

convenienze dei part i ti od ai capricci del l 'opinione. 

Io adunque credo che la Camera, per essere consentanea 

allo Statuto, per essere consentanea ai suoi precedent i, e 

per non essere ingiusta verso alcune provincie, debba asso-

lutamente estendere quest ' imposta (quanto al provento però, 

non quanto al modo di percezione), a tut te quel le provincie 

eziandio che finora ne furono immuni. 

p k k s i » * : » ™ Il deputato Mellana ha mandato un ar t i-
. . . . , , . , «8ÎÏIJD8SK) IÛ SJ10DSI Sliofl 

colo addizionale cosi concepito : 
«Nel la prossima Sessione del Par lamento il Governo p r e-

senterà una legge a fine di far cessare l ' i r regolare r ipar to 

delle imposte. » . , , 8® . . „ , 

Domando se quest 'art icolo e appoggiato. 

(E appoggiato.) 

M K i i i â N i . Questo però io lo propongo solo subordinata-

mente al l 'al tro. 
| 9 l l Jj 91100 

P R E S i D E K T j E. L'ordine del giorno del deputato Demar-
chi, appunto perchè è un ordine del g iorno, dovendo avere 
la precedenza, lo pongo ai voti. 

' T 190 61191 fi! 9 9119 OID SYpn 

j i a c q v k m o co a n t o d i o. Je repousserai également 1 a-

mendement de l 'honorable Demarchi. Cet amendement pré-

juge la quest ion. Tout en disant qu' il laisse la question in-
*  » Ml , « A V t ' • • , , 

tacte il l 'entame. Quant a moi, j e demande que la question 
soit laissée à l 'état v ie rge; toute anticipation est inop-

L'honorable Demarchi en voulant invi ter le Gouvernement 

a nous soumet t re prochainement une loi qui général isé l ' im-

pôt des droits-réunis d 'une manière équi table, admet par là 

la rat ionnai ié et la convenance de cette contr ibut ion impo-

pu la i re; or c'est précisément ce qui est en quest ion. D'un 
i n l f û V̂ Àlû in fitt*ai niiâ itiAilci^li r la minicti*a ,]..,: 

- f inoisionoiuë fil 9 ufljSll9£0S?fl( sr 9jn9ijn5III109Dal J « Si 
ment des gabel les, des dro i ts-réunis. Il a di t, dans l 'exposé 
des motifs, qu' il était occupé à fa i re des études et qu' il les 

soumettrait ensuite à la Chambre. Laissons donc à monsieur 
. • • V m. , „ • n 
l e ministre l 'honneur de l ' ini t iat ive. Pour moi, en mauere 
d' impôt, j e lui laisserai toujours bien volontiers cet honneur. 
(Il  t s 
91 a n t a) :9bo9i . i a o i i a » 9 , ib 9 'm i i v i i q . i b fienaie ola 

eiLVi«\o, ministro delVinterno. Dalla discussione che 
ebbe luogo finora si scorge abbastanza come per pareg-

giare tu t te le provincie dello Stato nel pagamento delle im-

poste non sia sufficiente di esaminarne una sola, ma faccia 

d 'uopo di passarle tu t te a rassegna per coordinarle f r a di loro. 

mPnVè 

ìe compii 
m m \ i 

Qkiì'mtwm & « Y è t e , 
- ^ « i S L e f p M . w e j g ^ 
viso ; laonde, lo r ipeto, il Ministero respinge l 'aggiunta del 

deputato Lanza, e crede che sieuo inopportuni eziandio gli 

altri emendamenti ed ordini del g iorno. 

MEii i iASA , Siccome sento che si dà la preferenza a l l 'or-

« i r r f a r i h i i i m ^ ^ ^ " " 

u 1> «• , J 
che l'articol o da 
guale principio , 

.sinfiiiaBd b t » u i- j * . jcbi nft.Tna 
Sessione una legge che stabilisca un adeguato sistema d ' in i-
poste per tu t te le provincie dello Stato. 

'm- ti- , , , . vi, - tv.'- - , , 
Tutti rammenteranno, e Io stesso ministro si r icorderà, 

che presentandosi la legge gravissima sul foro ecclesiastico, 

si e fatto un art icolo addizionale, nve si promet te un al t ra 
J n i eg o u s ms a» fi^psuf aiEis%iq ì t ì t o i 

legge, appunto perche e una promessa alla quale tut ti credono : 
gli ordini del giorno invece non hanno questa gravi ta, mas-

sime presso di noi. 

mine indefinito, ed 10 stabilisco questo termine preciso pe r-
, . , , , 1

 4 . . 1 „  1 

che tu t te le cose devono avere un t e r m i n e rò accetto l 'emen-
damento suddetto 

Deve poi specialmente la Camera pre fer i re di, espr imere 

ciò piuttosto con un articolo di legge, che con un ordine del 

giorno, per t ranqui l lare quelle provincie, alle quali con que-

sta legge voi fate, ancora per un anno, sopportare una dop-

pia ingiustizia. Prego la Camera di r icordarsi del le gravi 

considerazioni presentate testé dall 'onorevole Lanza. Voi te-

d e, in danno delle quali voi violate lo Statuto e la giustizia ? 

Spero quindi che con un articolo di legge si vorrà d i re che si 

presenterà nella prossima Sessione un progetto regolare di 

imposte. Il Ministero non può r i f iutarsi giacché non gli si in-

giunge che ciò che è il pr imo dei suoi dover i, e che deve es-

sere il pr imo dei suoi desideri, i l pr imo dei suoi pensier i. 

Se altr imenti pensasse potrebbe mai esservi in questa Camera 

un solo deputato coscienzioso che vorrebbe appoggiarlo ? 

Spero che la Camera vorrà essere giusta e prudente. 
- S ia lfl9QQSI1StS £B «IISJ9P ed>J .H9Ì3KI3 e" !U1UJ 

.Mienaa, ministro delle finanze. A me pare che si discuta 
QJJSd̂ Is ed Ifê lt» fo jcfeil • ̂ ÎS&ISj»"®! illa C&lUl« # &8wtó»3w 

molto sovra un principio nel quale sostanzialmente tut ti siamo 

d'accordo che, cioè, le provincie ed il paese tut to debbano 

concorrere proporzionalmente in parti eguali nei pubblici ca-
l ^ ' l o d t s ì 09 100) fi  100Ì si isi 8 ln9m9?éi§èb eès i o n sq 

Se può esservi qualche difficoltà, questa può versare un i-
camente sul l 'opportunità di agi tare ora questa quest ione. 

Il Ministero ha palesata già la sua intenzione di studiare il 

modo di chiamare anche le provincie per ora esenti da questa 

imposta a concorrere proporzionalmente nei pubblici carichi. 

Ma appunto perchè questo desiderio non riesca il lusorio, ma 

diventi efficace e reale, vi fu proposto di r innovare l 'appalto 

per un dato tempo, durante il quale si studino e si pongano 

le basi di un r iord inamento finanziario compiuto, le quali 

quando siano gi t tate, e t /ovato i j modo di renderne possibile 

ed utile l 'appl icai ione, sarà il caso di estender lo eziandio al le 

provincie che fin qui godettero d 'a lcune esenzioni. A vece che 

ora questa esenzione sarebbe affatto inoppor tuna, e come tale 

piena d' inconvenienti e di pericoli. Perciò io pu re debbo re-

spingere intanto ogni aggiunta ed ogni ord ine del giorno re-

lativo alla legge in discussione che io mantengo tal quale 

nella sua integr i tà. 
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d e m a r c h i . - Io voglio solamente osservare che il mìo or-
di oe del giorno non pregiudica niente affat to La quest ione, 
poiché con esso non si stabilisce eh« il sistema di gabelle; 
debba essere generalizzato, ma che le provincie debbano es-
sere pareggiate a questo r iguardo, il che si può fare o va -
riando int ieramente il sistema, o anche sopprimendolo: in 
conseguenza la mia proposta non pregiudica punto la que-
B ^ m m m 0 6 63 11 fi 'e floa 'UP 949 ssn9iig93qoo isq obsia 

r i c c i V i n c e n z o. In questo senso l'ordine del giorno 
del deputato Demarchi è perfet tamente inut ile, poiché nulla 
dice di più di quanto ha ripetutamente promesso il Mini -
st ero idi quanto risulta e dai motivi e dall'economia della 
legge at tuale. 

11 Ministero ha dichiarato che appunto dimandava la fa-
coltà provvisoria per poter presentare alla Camera un defin i-
t ivo sistema. 

Ora l'invit o contenuto nell'ordine del giorno del deputato 
Demarchi non fa che r ipetere in alt re parole questa stessa 
dichiarazione ; quando noi abbiamo già la dichiarazione del 
Ministero, non solo risultante dalla presente discussione, ma 
molto più da tutte le precedenti comunicazioni ufficiali del 
Ministero, riesce perfet tamente inut ile questa dichiarazione 
od ordine del giorno. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
I jANza . Domando la parola. 
Foci. Ai voti ! ai voti ! 
i«a n z a. Egli è solo per far osservare alla Camera che ella 

dimentica ben frequentemente come non basti che il M in i -
stero faccia una dichiarazione, ma sia mestieri che la Camera 
col voto della sua maggioranza la sancisca, deliberando, cioè, 
sull'accettazione o sulla reiezione della proposta. 

Qualunque deliberazione piaccia ora alla Camera di pren-
dere, 0 che, cioè, estenda l'at tuale imposta a tutte le Provin-
cie dello Stato, 0 che attenda invece che il ministro presenti 
una legge in proposito, essa non debbe però lasciare tal que-
st ione sa sospeso, tenendosi paga di una semplice dich iara-
zione min isteriale. 

In quanto all'ordine del giorno proposto dall'onorevole de-
putato Demarchi, io non avrei difficolt à di accedervi, purché 
si togliesse dal medesimo quel che vi è di vago e che potrebbe 
diven ire illusorio ; imperocché, è pur d'uopo confessarlo, se 
si attende per fare un 'equa applicazione delle imposte che il 
Ministero abbia condotto a fine un progetto compiuto di r i -
forma dei t r ibut i, gli anni passeranno, e nissun migliora-
mento sarà in trodotto. Intanto le provincie che sono ora 
colpite da siffat te tasse cont inuerebbero a soggiacervi, e 
quelle che non vi sono sottoposte seguirebbero ad esserne 
esenti con evidente e flagrante offesa della giustizia e della 
eguaglianza. 

In seguito a queste considerazioni io r it ir o il mio art icolo 
addizionale, colla condizione però che nell'ordine del giorno 
proposto dal deputato Demarchi si fissi l'epoca in cui il Mini-
stero presenterà questa legge, determinandosi, cioè, che lo 
debba fare nella presente Sessione. 

Molte voci. No ! no ! (Rum ori) 
p r e s i d e n t e. Mi pare che verrebbe qui a proposito l'ar-

t icolo proposto dal deputato Mellana, cosi concepito : 
« Nella prossima Sessione del Parlamento il Governo pre-

senterà una legge affine di far cessare l'ir regolare riparto 
delle imposte. » 

Pongo ai voti l'ordine del giorno. . . 
(Il deputato Miglietti e vari altri domandano la parola.) 
Voci. Ai voti ! ai voti ! (Rumori) 
p r e s i d e n t e. La parola è al signor relatore. 

'MCH b u n fTì, relatore. Ho chiesto la parola per avvert ire 
che i termini fle'quali t rovasi espresso quest 'ordine 4elgiorno 
imporrebbero al Ministero un'obbligaziune tóhe esso a s t u ta -
mente non potrà eseguire. Obbligare il Ministero a presen-
tare nella prossima Sessione una legge, mediante la quale 
cessino tutte le percezioni irregolari delle imposte, è 1© stesso 
che imporre al Ministero l'obbligazione di r iform ale l'at tuale 
sistema delle imposte, ed io desidero che ciò si faccia, ma 
nego assolutamente che nella prossima Sessione ciò sia pos-
isillIeosssiLiì ¡1 ¿'i£>?oiJ <miéiaiM il'»do oam Maoo ìou odo isso 

Sin qui noi non abbiamo che ampliato o modificato le leggi 
preesistent i, ma abbiamo sempre camminato sul sistema an -
ti co. Così ci è forza di fare ancora sulla legge at tuale. In-
tanto il Ministero cercherà uno spediente affinchè questo ge-
nere di tributo sia corrisposto o in un modo o in un alt ro 
anche dalle provincie attualmente esent i. Per ciò fare, il Mi-? 
n istero ha tempo sufficiente se gli si accorda quello che de-
correrà sino alla prossima Sessione ; ma se noi vorremo pa-
reggiare le imposte per tutte le provincie, noi obbligheremo 
il Ministero ad un 'opera, alla quale non basteranno due o t re 
anni di continue lavoro. Il che io dico perchè non si voti un 
ordine del giorno che assolutamente non si potrebbe man-
dare tótìiétÉo^IIàfa <fJaaiii£gsq lab ofni&nsqaìh ts bdn oiqioeiiq 
|  0liài®i| idoidP«ca cQòsseeosfi lì,.»fio:ott| iBd .0oo Hsjp I 

Micu b iETTi, relatore. È anche un art icolo. 
a a n z a. Si è parlato sul mio conto; domando che vogliano 

sent ire le mie spiegazione. (Rumori) 

p r e s i d e n t e. Pongo ai voti l'ordine del giorno del de-
putato Demarchi. s «M . „oibioioio no sJJommoa 

IjA.nse.4l. Propongo le seguenti parole per emendamento: 
« Che lo presenti entro la Sessione prossima. » 

r a t i n a. Domando la parola. (Rumori) 
Io propongo l'ordine del giorno puro e semplice. Siccome 

negli usi parlamentari quest 'ordine del giorno ha la prece-
denza, prego che sia questo posto ai voti prima d'ogni a lt ro; 
se si vogliono alcune ragioni prima di votare, io sono pronto 

) s ^ piqbaiiq.- sju. à «oaoinf noà fKsnBÌÌg6Ujj 
38 & m i inoisibaoo ib ¿ifreq é'io obarap 

p r e s i d e n t e. Domando se è appoggiato. 
9 ^SGSUpiigil S2£SJ8 Si & ¿isio i? Ì8 «ìqfiS ì 

r a t i n a. Coloro i quali non volevano che si chiudesse la 
discussione allegavano che si t rat ta di una quest ione di co-
st ituzionalità, di una quest ione gravissima, quasi da essa 
debba dipendere la libertà della nazione, la vita dello Sta-
tuto, ed io che voglio ammettere come buone queste ragion i, 
osservo che appunto perchè si tratta di quist ioni tanto gravi, 
si deve votare l'ordine del giorno puro e semplice, e non pre-
tender di defin irla sopra un ordine del giorno improvvisato. 

v i O RA. Che non-la decide. sSPQ*!® t9?u qai0a® OTEICI ofn.oig 
r a t i n a. Già troppe volte abbiamo seguito questo metodo 

di far leggi sopra un semplice ordine del giorno, metodo, ge-
neralmente parlando, dannoso, perchè nelle cose importanti 
bisogna procedere a rilen to, ed allora si debbe veramente 
osservare l'ordine prescrit to e dallo Statuto e dal regola-

| n léh wM" £CQ .«sIsoiiqHios ^njkkib ^uoitesog» eati. ¡asmi ¿Jiisaois 
In Inghilterra si legge il bill t re volte, in Francia sotto 

alt ro nome si fa lo stesso, il che tutto prova quanto sia im-
portante, trattandosi di così gravi deliberazion i, il procedere 
con riguardo e col piè dì piombo. Per questi motivi adunque 
io credo che non si debba assolutamente votaresopra nessuno 
degli ordini del giorno propost i. 

Dal che un 'alt ra ragione eziandio io voglio addurre. Ci di-
cono che si fa una legge all'uopo di pareggiare tut te Le pro-
vincie, talché questo t ributo dovrà estendersi anche a quelle 
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che oranevannoesentij ma non è egli vero che il Ministero 
stesso lasciò scorgerò che questo tributo vuol essere abolito; > 
noii Wl&tìoufors&àcùesiì̂ gli onorevoli i preopinanti! >8uw«i I 
que se ftìol essere abólito-perchè farempnoi adesso ornar?«! 
ticolo che tótfeùd«'?» stimolare il Ministero, a trovar mòdo di 
estenderlo anche agl'immuni? Se noi fossimo«travagliati da 
un morbo, da un'epidemia, da una peste (Ilarità), cerche-
remmo il modo di estirparla* e: non di estenderla alle altre ? 
provincièi Senoioeoflìamoainvitarfeàl Ministero afarlO£ di? 
casi che noi confidiamo che il Ministero troverà il mezzo di 
abolire quest'imposta, la quale tutti convengono essere ves-
satoria ed iniqua, perchè pesa sulla parte della nazione che \ 
ha più bisogno di sollievo.oPer mantenere lo Stato ciivô  
gliono danari, e per avere questi ci vogliono tributî : senza 
tributi non c'è armata, no®c'è poliziaì non c'è indipendenza* 
ma questi danari vogliono esser presi dove sono; (Ilarità)dia : 
troppo soffre la classe dei poveri, ed è già troppo aggravata 
nè il ¡potrebbe essere maggiormenteiìanapoicf sii s on?« évm® 

Del resto noto ancora che il principio d'eguaglianza 
inteso in generale molto malamente. Nessun dubbio si debba 
applicare questo principiô ccioè che ciascuno debba pagare 
in proporzione delle sue en tra te in ma i m ped ir à forse questo 
principio che si dispensino dal pagamento delle tasse coloro i 
i quali non hanno che il necessario, coloro i quali se togliete 
anche solo una minima quantità, saranno condannati a morire 
dictiMU$t>v oda obnsmoh joJnos oim Ina okhsq è i8 .AXMMJI 

Così, per esempio, se io abbia bisogno per vivere di due ¡ 
pagnotte al giorno, e il QovernO mò ne tolga una, il Governo 
commette un omicidio. (Ilarità) Ma se a colui che ha ¡,100 
pagnotte, ne togliete la metà, gliene rimangono SO. Vedete 
come si vuole l'eguaglianza ? (Ilarità) 

Io addurrò ancora uiu esempî ¡ voi5 vedete come que-
sto principiâ inteso generalmente : • ¡in Parigi il vino che 
entra paga cinque soldi per bottiglia, ma fuori delie porte 
non paga niente : si viola forse il principio d'eguaglianza per-
chè dentro Parigi si beve il vino più caro? No, signori, ...l'e-
guaglianza, ben inteso, è un principio il quale si applica 
quando ci è parità di condizioni; ma se le condizioni siano 
diverse e tuttavia si voglia passare un sol livello sopra tutti 
i capi, si violerà e la stessa eguaglianza e con essa l'equità e 
la giustizia. Iosisto quindi nell'ordine del giorno puro e sem-
plice. (Bravo ! bravo !) 
.XANSEA. Domando la parola. (Ai voti !) E una nuova pro-

posta; l'autore l'ha sviluppata, parmi dunque che debba ve-
nir permesso di parlar contro. 

PHISIWKNTK Ha la parola. 
« Â A . Dirò pochissime parole. 
L'onorevole deputato Ravina ha proposto l' ordine del 

giorno puro e semplice, appoggiato sulla considerazione che 
trattasi di una questione gravissima, questione di costituzio-
nalità che non può essere risolta su due piedi ; ma bisogna 
che venga deposta sul banco della Presidenza, « faccia il giro 
ordinario, come tétte le proposte di legge. Io sarei perfetta-
mente d'accordo con lui, qualora questa questione di costitu-
zionalità fosse una questione dubbia, complicata, ma lungi da 
ciò, essa è tanto chiara ed evidente che nessuno osò levarsi 
a contestare il principio dell'eguaglianza e proporzionalità. 

Ora, che cosa chiediamo uoi, sia colPordine del giornoprQT 

posto, sia coll'articolo d'aggiunta alla legge ? Chiediamo non 
già d'introdurre una nuova proposizione nella legge, ma solo 
di estenderne le disposizioni a tutti i regnicoli, i quali ne siano 
tuttora esenti, cosicché è un semplice emendamento, e non 
una legge nuova od una nuova proposizione estranea alle 

s éffeeg tél9b(iè$ié étvob olocShl olessip éffolsl m̂ 
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Se adxsogni; emendamentojcheäSispropone si dovesse conti-
nuamente far eseguire il nostro regolamento, come si fa ese-
guire per ile proposiiionifidî ssÄHfö,;,noeHstapotrebbepiù 
andar innanzi in una discussione. Che se vi fosse qualcuno, il 
quale intendesse sostenere che le imposte non si debbono 
sopportare egualmente da tutti i regnicoli dello Stato, nes-
sun deputato siperebbê cer^â appoggi ûòsta tê  Io 
credo per conseguenza che qui non sia il caso di presentarcig 

questaiproposizione sotto l'aspetto di una legge, ma sibbene 
che essa sia nè più nè meno che un emendamento, un'ap-
plicazione del principio contenuto nella legge fondamentale, 
sia-che venga proposta come ordine del giorno, sia che venga 
proposta in qualsiasi altra forma, e che perciò gQisajVêr .r 
jvoWadmmfodttTOP&ftinqqs odo oJßißidoib iri oisieiniM I! 

PRESIDENT£. Pongo ai voti l'ordine del giorno puro e 
semplice proposto dal deputato Ravina. mi9tete o*H 

(Dopo prova e controprova, la Camera adotta.) 
MELLANA . Pregherei il signor presidente di mettere ai 

voti la mia proposta. 
PRESIDENTE. Ma essa venne implicitamente respinta 

dacché si è votato l'ordine del giorno puro e semplice. 
; 9noÌ£6ieidoib sJesup sfileni sinsrnslldiisq 9D89h foièleiniM 

BEIILZION E SDII PR06ETT0 »I I.E6GE PER UN 
«OIMNENTO 11ZIOIAI. E A RE CARLO ALBERTO 

.ßioißq si obnimoCÌ 
I ILO? IS ! ÌÌGY IÀ .TACF̂ 

DURANDO. Prima che si passi alla votazione, domando 
la parola per una relazione. ; ì 0 0 9j09m9Ìn9np9'iì n 9 d ßij ! n 9 'mj 5 

PRESIDENTE.. Ha la parola. ¡noisiìiBiriaib RAA EÌDÙÙ oissi» 
DURANDO, relatore, presenta la relazione su detto pro-

getto di legge. (Vedi voi. Documenti, pag. 594.) 
1 -nsiq tb ßi9tnß3 süß rio groDSÌq snoisinsdifsb 9npnoistìQ 
PBOKETTO »I LEFIGE JPER LA COSTRUZIONE »I 
I T3sn7£t| cil <J#JT3J f» JÖ«Seüi|Iiil tfSfelililS I fei." ' * -

;IIIA:«ALLER1 A PER LO SBOCCO DEL TORRENTE 
1 ói9q 9dd9b non saas eoìi8oqoiq ni 9§§9| fimi 

-sißidsib 9oifqmoB «no ib ß§ßq ¡8obi!9n9i ,0890808 ot 9coiJs 
PALEOCAPA, ministro dei lavori pubblici • Deporrò su 

banco della Presidenza il progetto di legge relativo alla do-
manda che ho fatto l'altro giorno nella seduta del 10, per un 
assegnamento di 75,000 lire per i lavori del Gélon.*(Vedi voi. 
Documenti, pag. 722.) Ï019C 

)889i!| 
I motivi che ho addotti sono tali che che mi dispensano dal 

giustificare l'urgenza che ora chieggo. 
Foci. È cosa già discussâ jggggq } n n B } f iindilJ i9b ¿IÌHÒI 
PRESIDENTE. La Camera dà atto al signor ministro della 

presentazione di questo progetto di legge, che sarà stampato 
e distribuito, e quindi la Camera delibererà. 

Si passa ora alla votazione del progetto di legge avanti di-
I josio1® & »!«<_!fesicfii 9JlrS>I|p5ii SI09w!79 OOD IJiìSBd scusso. 

Risultamento della votazione: 
oaioig l9b 9itibiofllén odo ói9q 90orsibao» ß ' * ' * ' ' . 

Maggioranza. . I) ;9SS9I BJ89IIÎ) fi 
Voti favorevoli... . . . . iti 

16 

187 
64 

lifcnojsibbß 
b oteoqotq 
Í?91("í 019J8 

Voti contrari . .  ̂. 
(La Camera approva.)  ̂jjj. _ _ 
La seduta è levata alle ore U. S/i.ieluqab feb oteoqoiq olo»« 

-9iq ooisvoO li oinomisSfB4! lab onoiggsB Bmlégoiq sìlsf * 
Ordine del giorno per la tornata di lunedi : c 

1° Seguito della discussione del bilancio dei lavori pub-

^^(Pltì^^^obitomob it«» h»« 8 Ŝ òiW oivì 
2° Discussione del progetto di legge per un'addizione al 

bilancio passivo degli affari esteri del 1849. 
.7WÌBT31 il'HSle IS 9 sroisq fij .arfnsulBSfllSI 


